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Com’era, dov’era. È il primo traguardo. Un grido dell’anima, lo stesso che nel ’76 rimbalzò
nelle valli del Friuli per dire no alle new town, che allora si chiamavano Grande Udine e
Grande Pordenone. No, grazie. Di bessoi, facciamo noi, e fu l’inizio di una rinascita model-
lo. Pietra su pietra, prima le fabbriche, poi le chiese, solo alla fine le case
L’Aquila non è ancora in grado di fare da sola, ma il suo traguardo è segnato. Dov’era, com’e-
ra. È la missione degli aquilani, non appena sarà cessata la gestione statale dell’emergenza.
Riprendiamoci questa città bellissima, torniamo nei vicoli, nelle piazze, nei chiassetti.
Immaginiamo chiese e palazzi al loro posto, le botteghe aperte, i mercati vivi. Proviamo ad
ascoltare le voci. Cos’è mai una città senza la sua city, una comunità senza le sue radici, una
perla della civiltà appenninica senza le tracce fiere del suo vissuto secolare? Pietra su pietra,
prima i luoghi della cultura, che sono le fabbriche dell’Aquila, poi tutto il resto.
Condividere. È il secondo traguardo. Quello che serve all’Aquila, oggi, è anche ricostruire il
suo ruolo di capitale regionale, il rapporto con i molti Abruzzi che convivono in un solo con-
fine e con il naturale orizzonte adriatico della regione. Da grido dell’anima a programma,
com’era dov’era rischia altrimenti di trascinarsi dietro l’equivoco di un regionalismo strabi-
co: la costa e l’interno, Gaspari e Natali, un’autostrada di qua, una di là, palla ovale contro
palla rotonda e le due città-locomotiva divise per sempre. Pescara e L’Aquila, un’indifferenza
più antica dei trent’anni di vita regionale che ha pesato nelle ali dell’Abruzzo. Insieme a lutti
e disastri, il terremoto ci consegna anche alcuni conti con la storia. È un dovere saldarli. Non
sarà tutto ”dove”, purtroppo. E non dovrà essere neanche tutto ”come” prima. È la condi-
zione posta dalla straordinaria catena di solidarietà che, dopo il terremoto, ha unito
l’Abruzzo come nulla prima. La piaga comune dell’emigrazione, il lungo inverno del ’43 o la
”doppia fuga”, Ortona e Gran Sasso, che avviò al tramonto l’esperienza monarchica e fasci-
sta. Pietra su pietra, cementando le nostre pietre con una vision comune all’intero Abruzzo.
Dirsi tutto. È il terzo traguardo. Anche da qui si riparte e non sarà facile. Sotto le macerie del
6 aprile ci sono pezzi indispensabili di verità. Non soltanto la straordinaria catena di respon-
sabilità che, da pochi giorni a molti anni prima della catastrofe, ha contribuito a cancellare
una cultura antisismica scolpita da secoli di storia e buone prassi individuali e collettive. A
lungo, sulla coscienza di classi dirigenti politiche e elite economiche, peseranno anche leg-
gerezze, omissioni, scorciatoie verso il profitto: tutto ciò che ha trasformato in bare di
cemento intere porzioni della città moderna, compresa la casa dello studente. La San
Giuliano d’Abruzzo, la più dolorosa delle piaghe che interpella in maniera cruda le nostre
anime: quanto L’Aquila è stata ingrata con i suoi studenti, la prima delle sue ricchezze?
Diciamoci tutto. È questa la la prima pietra.
Paolo Mastri
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Presidente partiamo dall’impegno dell’ICOM
per il recupero del patrimonio culturale
dell’Aquila... a che punto è il progetto del
museo virtuale di cui si parlò nel mese di mag-
gio scorso?
Manteniamo l’impegno, ma non abbiamo
ancora fatto molti passi in avanti. La ragio-
ne di fondo è che questo progetto ha senso
se è condiviso da parte di tutta la comunità
museale abruzzese e ideato e costruito dai
suoi esponenti. Le priorità che essi si sono
dati sono state altre, come la mostra “Terra
Madre Abruzzo” e il nostro sostegno è
infatti andato a questa iniziativa.
Continuiamo a pensare che l’idea sia otti-
ma, che sia possibile trovare le risorse per
realizzarla, ma quando e come i nostri col-
leghi e le nostre colleghe dell’Abruzzo deci-
deranno di dare avvio al progetto.

Sono trascorsi sei mesi dal sisma e si parla
ancora di messa in sicurezza, anche perché il
numero di monumenti e opere d’arte dan-
neggiate è altissimo, in questa fase secondo
lei come si sta operando, si sta facendo il pos-
sibile o vede qualche rischio per questo patri-
monio?
Dipende. Se parliamo del patrimonio in
senso stretto o in senso lato. Le informa-
zioni che abbiamo fanno pensare che quel-
lo che per i beni culturali mobili e immobi-
li più importanti è stato fatto e si sta facen-
do molto e bene. Ma c’è tutto il resto – i
paesi, le case, il centro storico dell’Aquila …
- e mi sembra che ad oggi manchi un piano
complessivo per pensare a un recupero
che salvaguardi oltre le cose la loro possi-
bilità di tornare ad essere un luogo di vita
in tempi sufficientemente brevi da non ren-
dere drammatica la cesura tra quello che
tutto questo era prima del terremoto e il
momento in cui l’Abruzzo tornerà ad esse-
re quello che è stato.

Il dibattito internazionale, secondo lei, sta
affrontando la complessità dell’intervento di

restauro sul centro storico dell’Aquila anche in
funzione di un recupero del patrimonio mate-
riale ed immateriale?

L’impegno di molti paesi, com’è noto, è
stato immediato e importante. Conosco
personalmente chi e cosa sta facendo, ad
esempio l’Institut National du Patrimoine
francese e non posso che apprezzare non
solo la professionalità della progettazione
e dell’intervento, ma anche il loro approc-
cio basato sulla ricerca di collaborazione e
contatti con la realtà locale. 
Ma il mondo è grande e le calamità si sus-
seguono e quindi spetta a noi mantenere
viva l’attenzione per l’Abruzzo. Dando
seguito a un impegno che ICOM Italia
aveva preso con il Sindaco dell’Aquila
abbiamo preso contatto con l’UNESCO
per verificare le condizioni per candidare
l’iscrizione della città nella lista del
Patrimonio universale. Siamo solo all’ini-
zio di un percorso cui noi possiamo colla-
borare, ma che dipende innanzitutto dal
Governo italiano. Vedremo.

La città che faticosamente cerca di ritrovare
una sorta di normalità avrebbe bisogno anche
di spazi culturali che ad oggi non esistono, si
parla di una sede temporanea del museo
nazionale d’Abruzzo, secondo lei quanto sono
urgenti interventi di questo genere?
Molte cose forse non hanno preso il verso
giusto, ma mi sembra che se una cosa ha
funzionato sin dall’inizio è la collaborazio-
ne fra tutti quelli che operavano a favore
del patrimonio culturale, senza distinzioni
fra dirigenti del Ministero, volontari,
Associazioni professionali. E questo è
anche avvenuto perché abbiamo condiviso
un’idea e una prospettiva comuni: salvare
il patrimonio salvabile, ma soprattutto
operare avendo in mente i bisogni della
popolazione, senza mai separare la que-
stione delle cose, dalle esigenze della vita.
Mi sembra che questa prospettiva, alla luce

dei fatti e anche delle scelte future faticosa-
mente e non senza difficoltà, si sta realiz-
zando. Se sarà meglio capita e più soste-

nuta dalle autorità centrali potrà essere
attuata come ed entro i tempi che chi opera
sul campo vorrebbe.
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IL PERSONAGGIO

a cura di Angela Ciano
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DANIELE JALLÀ
Dal 2004 è presidente del Comitato Italiano dell’ICOM (international
council of museums). È membro del Consiglio superiore dei beni culturali,
della Commissione cultura dell’Anci; dei Comitati scientifici del “Musée
des Civilisations - France Europe, Méditerranée” di Marsiglia, del Museo
Guatelli di Ozzano sul Taro, del Museo diffuso della Resistenza di Torino,
della Galleria d’arte moderna di Torre Pellice, dell’Ecomuseo di Perosa
Argentina. Con Alain Monferrand ha partecipato all’ideazione del
programma museografico del Forte di Bard (Valle d’Aosta). Daniele Lupo
Jallà è arrivato in Abruzzo all’indomani del terremoto partecipando
attivamente alla realizzazione della prima mostra su questo drammatico
evento “Terra Madre Abruzzo” un primo traguardo a pochi mesi da un
sisma che aveva fermato la vita, soprattutto culturale, di un territorio
vasto e ricco di tradizione e memoria. Alla presentazione di questo evento
era stato annunciato l’impegno di ICOM Italia per il patrimonio
culturale aquilano.

La sinergia tra gli enti il vero motore 
della ricostruzione è questo il primo traguardo.
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L’OPINIONE

Dopo ogni terremoto, e le tragedie a que-
sti legate, si ripropone il tema della pre-
venzione, sottolineando come questa
avrebbe fatto risparmiare vite e denaro.
Pochi mesi dopo il terremoto che ha par-
zialmente distrutto la Basilica di San
Francesco di Assisi, bel settembre del
1997 fu tenuto sul posto un seminario con
la partecipazione di UNESCO, ICOMOS,
ICCROM oltre al Ministero per i Beni e le
Attività Culturali. 
Fu sottoscritto, quindi, un documento per
la prevenzione del rischio nel patrimonio
culturale, documento che va sotto il nome
di “Dichiarazione di Assisi”. Questo
documento è poi finito, come tante altre
buone intenzioni, nel dimenticatoio: “tra
il dire e il fare c’è di mezzo il mare”.
La politica della prevenzione, quindi, al di
là delle buone intenzioni non ha decollato. 
Vediamo perché. 
Certamente c’è l’aspetto finanziario; in un

Paese costantemente “in emergenza” è
difficile convincere “chi di dovere” a desti-
nare del denaro per prevenire danni ipote-
tici quando ci si trova di fronte a seppur
minori danni reali.
“Progettare il futuro” ha poi certamente
minore visibilità che “riparare il presente”. 
Ciò è certamente vero ma non è tutto.
Progettare il futuro non è facile perché
richiede in primo luogo di comprendere lo
stato attuale di una costruzione, cioè di
portare a termine quella fase preliminare
che in medicina si chiama diagnostica, ed
è proprio questa fase, spesso, la parte più
difficile e densa di incognite.
Prendiamo ad esempio la Basilica di
Collemaggio: è crollata per lo “scoppio”
dei due grandi pilastri centrali, oltre ad
avere avuto diversi danni nella zona del-
l’abside, della navata e della facciata (in
altre parole dovunque). Ebbene il crollo
non si poteva prevedere e solo una dia-

gnosi assai accurata avrebbe forse porta-
to a sospettare una possibile debolezza
intrinseca.
I pilastri, infatti, sono realizzati a sacco,
con un paramento puramente decorativo
(senza funzioni statiche) ed un nucleo (il
solo al quale è affidata la capacità portan-
te) costituito da materiale caotico con
scarso legante e, quindi, con resistenza
assai bassa (Figure 1, 2, 3).
In sintesi ci si trovava di fronte ad una
muratura a “sacco” senza che ne avesse
le caratteristiche. Una muratura a sacco,
infatti, prevede sì un nucleo di materiale
più scadente ma anche un materiale di
confinamento di buona capacità cerchian-
te e resistenza a trazione, così come
avviene appunto con la “tela di un sacco”
che contiene materiale sciolto.
Qui questa capacità cerchiante non esi-
steva perché le pietre disposte lungo il
perimetro (figura 3) sono slegate tra loro

e, come detto, con funzione puramente
decorativa.
Una diagnostica attendibile comunque
non sarebbe stata facile e le varie indagini
specifiche (endoscopie, prove sismiche
ecc.) avrebbero potuto fornire indicazioni
non facili da interpretare con il rischio di
fornire allarmismi ingiustificati e portare
ad interventi assai pesanti.
A queste indubbie difficoltà tecniche, che
richiedono il coinvolgimento di personale
con grande esperienza e buon senso, si
aggiunge un altro ordine di difficoltà che è
in un certo senso di carattere sociale e
filosofico: quale livello di protezione
sismica si deve dare con interventi pre-
ventivi? 
In Italia si segue da tempo il criterio del
miglioramento, cioè non è obbligatorio
“adeguare” la struttura in relazione alle
caratteristiche sismiche del sito, ma è
possibile andare in deroga, dimostrando

FIGURA 2 FIGURA 3

GIORGIO CROCI
Prevenzione

e miglioramento
sismico
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comunque che gli interventi hanno
aumentato la sicurezza rispetto alla situa-
zione attuale.
Questo criterio che è basato sulla filosofia
del minimo intervento, per evitare che
interventi troppo invasivi producano alte-
razioni significative tali da compromette-
re il valore storico originario, non è tutta-
via universalemte accettato a livello inter-
nazionale.
L’obiezione è questa: se un bene è così
prezioso da dover essere tramandato alle
generazioni future perché limitare gli
interventi necessari aumentando, quindi,
i rischi di danni gravi prodotti da un
sisma, anche se la scelta del migliora-
mento riduce l’invasività degli interventi.
Ove è il giusto limite tra interventi meno
invasivi oggi e maggiore sicurezza
domani?
All’inizio di settembre sono stato invitato
in Giappone, a Kyoto, per partecipare ad
un dibattito su questo tema e le opinioni
non sono state concordi.
In Turchia, coinvolto in un progetto di pro-
tezione sismica di alcuni monumenti di
Istanbul, c’è uno scontro tra il locale
“Protection Board” che naturalmente

vuole il minimo intervento e la “World
Bank”, che ha finanziato il progetto e
richiede un adeguamento totale con acce-
lerazioni di picco pari a 0,75 g in previsio-
ne di un forte sisma che si ritiene assai
probabile a breve.
Sottolineo solo che se si volesse soddisfa-
re in pieno questo requisito in Sant’Irene
(foto n. 4 e 5), splendida costruzione rea-
lizzata da Giustiniano congiuntamente a
Santa Sofia, occorrerebbe addirittura
applicare alle pareti laterali degli speroni
metallici (figura n. 6).
Il dibattito è quindi aperto e l’Italia ha il
merito di averlo sollevato per prima. 
Il dibattito comunque non può essere
limitato ai tecnici e neppure delegato ai
soli organi di tutela; occorre, infatti, met-
tere insieme le varie culture stabilendo un
protocollo che possa essere seguito da
tutti, stabilendo i criteri per individuare le
priorità di intervento in un’ottica costi-
benefici, ove costi e benefici hanno signi-
ficati ben più ampi dei semplici aspetti
finanziari e della sopravvivenza.

FIGURA 4 FIGURA 5 FIGURA 6B

FIGURA 1 – Il crollo del transetto della Basilica di
Collemaggio prodotto dallo scoppio dei due pila-
stri centrali. Sono visibili al livello del pavimento
le basi sopravvissute

FIGURA 2 – La base di uno dei pilastri centrali

FIGURA 3 – Foto dall’alto di quanto è rimasto di
uno dei pilastri centrali. Si osservi che la parte
periferica (costituita da blocchi di pietra non con-
nessi tra loro) non ha alcuna possibilità di fornire
la capacità cerchiante e quindi di assicurare la
resistenza di un nucleo costituito da muratura di
qualità scadente, scarsamente legata

FIGURA 4 – Vista di Santa Irene dall’esterno

FIGURA 5 – Vista di Santa Irene dall’interno; si
può osservare il grande arcone centrale che sepa-
ra la cupola centrale dalla volta nella zona del nar-
tece

FIGURA 6A - Sezione - Una proposta provocato-
ria in Sant’Irene ad Istanbul inserendo puntelli
metallici per ottenere un adeguamento sismico
totale

FIGURA 6B – Prospetto - Una proposta provoca-
toria in Sant’Irene ad Istanbul inserendo puntelli
metallici per ottenere un adeguamento sismico
totale

FIGURA 6A

L’OPINIONE



Cronache dal 2025

ARCHITETTURA

di Marco Morante e Maura Scarcella
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Quando la delegazione della Tokyo University tornò a L’Aquila, a distanza di cinque anni
dalla visita precedente, la città_cantiere stava progressivamente lasciando il posto alla
città_laboratorio della quale si percepivano il fermento e l’energia pervasiva. Il centro sto-
rico pullulava di botteghe, gallerie d’arte, laboratori sperimentali e atelier. Da pochi anni
aveva riacquisito, in parte, anche la sua vocazione residenziale. A venti giorni dalla fine
del mandato del giovane sindaco uscente, scrittore per diletto ed economista per profes-
sione, la città aspettava con entusiasmo l’esito delle elezioni, fiduciosa che ogni nuovo
ciclo potesse essere portatore di nuovi impulsi. 
Erano lontani, ormai, gli anni bui della vecchia guardia, quelli di Berlusconi Presidente
della Repubblica, quelli dell’immobilismo del governo locale e dell’imperiosità di quello
centrale, legato a potenti reti invisibili che ne condizionavano la rotta.
Nel pieno di un’entusiasmante campagna elettorale per il governo della città a più bassa
emissione di CO2 d’Europa, veniva inaugurata la quindicesima edizione di RE_place,
festival di arte ed architettura di rilievo internazionale. L’evento, pensato e finanziato nel

2008 per riappropriarsi di quei non-luoghi che, terre perse abbandonate ed incolte, proli-
feravano nella periferia urbana di quell’epoca, ebbe però la sua prima edizione solo nel
2010 (l’anno successivo al sisma devastante che decretò lo spartiacque fra il prima ed il
dopo) come segnale di speranza verso una agognata rinascita. La manifestazione riportò
l’arte dei giovani talenti, locali e non, e la vita in alcune delle 99 piazze duramente dan-
neggiate dal sima ed allestite, per l’evento, con installazioni colorate, giocose e serene,
progettate con la volontà di palesare la possibilità di reinterpretare in modo nuovo anche
i luoghi della storia. Tutto scorre. 
Ma quegli eventi furono solo alcune delle tante convergenze in cui la giovane generazio-
ne creativa europea seppe ritrovarsi e ricompattarsi. 
Proprio in quegli anni difficili infatti L’Aquila si rivelò culla di quelle avanguardie culturali
e politiche che l’hanno resa la città pilota che oggi conosciamo, dove convivono passato
e futuro, sostenibilità e tecnologia, multiculturalità e tolleranza e dove l’arte gioca final-
mente un ruolo di identità collettiva.
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L’OPINIONE

Si è già detto, scritto e visto molto sulle
azioni e costruzioni compiute dopo il ter-
remoto. Manca, (a parer mio) la prospet-
tiva; manca il progetto. Il dibattito si sta
spegnendo sulla ricostruzione, ma non si
sa bene quando e di cosa. Della “città” o
di una periferia? Tutto sembra teso a can-
cellare la catastrofe ripetendo gli stessi
errori urbanistici compiuti negli ultimi
decenni, quando la città storica é diventa-
ta centro urbano; quando l’espansione
edilizia periferica è dilatata in misura
inversa alla diminuzione della popolazio-
ne nell’area centrale. Non si hanno notizie
sul recupero della città storica. Difficile è e
sarà, trovare finanziamenti per i monu-
menti e per il bene culturale “centro stori-
co”. Allargare l’urbanizzato esistente con
nuove case, consumando altro territorio,
risolve, forse l’emergenza, ma volta le
spalle al futuro. 
Manca, e quest’assenza mi pare grave, la
consapevolezza del significato connesso
al recupero della città storica. Recupero,
restituzione di monumenti e case, piazze
e strade. Il patrimonio culturale insito
nella struttura urbana del passato, costi-
tuisce un elemento chiave per la rigenera-
zione di tutto il territorio. La memoria del
passato è un autentico e prioritario valore;
determina nel profondo di ognuno di noi,
il senso d’identificazione, di appartenen-
za, di cittadinanza. Ha stimolato la creati-
vità di generazioni. Può rappresentare
l’occasione per riconvertire la ricostruzio-
ne complessiva della città. Il recupero del
centro storico è un’operazione prioritaria,
proprio perché con essa si determinano
quei valori collettivi, quei legami di
responsabilità che prendono la forma del
“patto di cittadinanza”, rendendo possibi-
le la coesione identitaria. Gli aquilani, se
non s’identificheranno nella loro città sto-
rica, se non recupereranno la memoria,
prima di ogni altro intervento, non riusci-
ranno mai a rifondare una città che non
sia un generico, quanto anonimo, aggre-
gato urbano in espansione.
L’identità culturale diventa presupposto
di solidarietà sociale. Indispensabile per il
futuro di questa città. La città storica
–come bene culturale, patrimonio della
collettività- rappresenta una risorsa, un
riferimento irrinunciabile per la stessa
rigenerazione del territorio distrutto dallo
scisma. La proprietà giuridica del singolo
bene edilizio storico può essere privata o
pubblica; i beni culturali, come il paesag-
gio che incornicia L’Aquila, sono sempre
di pertinenza della collettività. (Fin dal-
l’antichità). Paesaggio e beni culturali,
essendo l’opposto d’ogni individualismo
proprietario, conformano il senso di
appartenenza al luogo. Ecco allora che le
nuove case, per quanto necessarie e ben
costruite, in assenza di qualsiasi progetto
di recupero della città storica, in mancan-
za di un programma idoneo a definire il
suo ruolo, in un quadro di possibile ri
conformazione urbana e territoriale, fini-
scono per assumere un ruolo che potreb-
be rivelarsi negativo. Il ruolo pernicioso
dell’abbandono della città. Il segno di una
dispersione irrecuperabile. 

Non a caso il graduale passaggio da città
a centro storico –con il suo uso non sem-
pre appropriato, con il dilatarsi della peri-
feria- è coinciso con la perdita progressiva
degli abitanti. Lo sanno tutti. L’oblio della
memoria impedisce alle persone di orien-
tarsi. Il territorio smemorato non sa pro-
grammare e organizzare il presente e

tanto meno il futuro. Più il tempo passa e
la memoria rischia di annullarsi nell’indif-
ferenza collettiva. E nella fine dell’Aquila.
Le nuove case non sono certo le baracche
costruite dopo il terremoto di Reggio
Calabria. O le roulotte del dopo terremoto
dell’Irpinia. Le une e le altre hanno impe-
dito, lo si ricordi, la formazione di una

vera città, hanno consentito di devastare
un territorio. La ricostruzione ha cancella-
to la memoria e il risultato è fra gli esem-
pi meno qualificanti l’urbanistica italiana.
Alle nuove, si aggiungeranno altre case.
Senza il recupero della città storica,
L’Aquila non esisterà più.

PIER LUIGI CERVELLATI
L’AQUILA, ADDIO
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ARTICOLANDO

Dopo il sisma del 6 aprile la Soprintendenza
per i Beni Archeologici ha effettuato una serie
di campagne di scavo e di ricerche nel territo-
rio aquilano anche per riaffermare la neces-
sità e la volontà della ricostruzione e di un
ritorno ad un mondo normale. In particolare,
in collaborazione con l’Università di Chieti,
l’Orientale di Napoli, Foggia, Roma La
Sapienza è stato dato inizio agli scavi della
città romana di Aveia (Fossa), mai indagata in
precedenza, che hanno portato alla luce, tra
l’altro, tratti della imponente cinta muraria
con torri difensive.
In accordo con L’Ecoile Francaise di Roma e
l’Università di Amiense sono proseguite le
ricerche sugli abitati protostorici d’altura e, sul
sito di Monte di Cerro l’insediamento antece-
dente l’impianto della città romana di Aveia.
Ad Ocre, nell’area di edificazione delle case in
legno post terremoto, sono state portate alla
luce, in collaborazione con l’Università
dell’Aquila delle strutture murarie e delle
sepolture di età medievale.
Si sono ultimati gli scavi nel vicus romano e
medievale di Cinturelli a Caporciano, lungo la
Strada Statale 17 condotti dagli archeologici
della Cooperativa Vestea per conto del dipar-
timento per l’Abruzzo dell’ANAS.
In collaborazione con il comune di Capesta-
no, con l’Università G. d’Annunzio Chieti e

con l’Università Roma 3, sono proseguite le
indagini nella necropoli di Capo d’Acqua che
hanno permesso il ritrovamento di 56 sepol-
ture fra cui si segnalano due tombe a camera
con letti funerari rivestiti in osso e tombe ad
incinerazione in urna della prima età imperia-
le. Fra queste ultime si segnala il caso di un
pozzetto scavato nella terra che ospita due
urne con coperchio di diverse dimensioni
contenente i resti bruciati sul rogo di due indi-
vidui di diverse età la morte.  Il corredo della
tomba 322 oltre a vasi di vetro ha portato alla
luce un coperchio realizzato in argento e oro.
Si è dato inizio all’esplorazione della necropo-
li pre-romana di Peltuinum, individuata dal-
l’alto grazie ai voli effettuati, a partire dal 2003,
con gli elicotteri dei carabinieri del nucleo
Tutela Patrimonio Culturale; le indagini sono
state condotte con risorse della Soprintenden-
za Archeologica e della Comunità Montana
Campo Imperatore- Piana di Navelli e sono
state portate avanti, sul campo, da archeologi
della Cooperativa Vestea dell’Aquila e
dell’Università d’Annunzio.
Si sono portate alla luce circa 100 sepolture
cronologicamente distribuite fra il VII e il I
secolo a.C. che testimoniano l’esistenza di un
insediamento italico sul pianoro che ospiterà
la città romana di Peltuinum. 
Dott. Vincenzo d’Ercole 

Parla anche aquilano l’edizione 2009 del
Premio internazionale “Giornalismo: l’addetto
stampa dell’anno”. L’appuntamento annuale
degli addetti stampa, che adesso è divenuto
internazionale, quest’anno ha assegnato una
menzione speciale per il settore “Pubblica
Amministrazione” alla collega Angela Ciano,
addetto stampa della Direzione Regionale per
i Beni Culturali d’Abruzzo, per il lavoro di
comunicazione svolto sul patrimonio cultura-
le danneggiato dal terremoto del 6 aprile scor-
so. La cerimonia di premiazione inserita nel-
l’ambito del seminario di formazione

“Ambiente ed energia, aggiornare gli uffici
stampa” si è tenuta a Jesi (An) il 17 ottobre. La
manifestazione è alla VII edizione e si basa
sulla selezione delle professionalità secondo
due metodologie: la scelta dei candidati pre-
sentanti dai singoli giurati per la ‘carriera’ e
l’Europa e quelli che, invece, partecipano al
concorso presentando domanda nei diversi
settori di specializzazione (compreso quello
dei giovani neo-laureati). Ci sono anche due
riconoscimenti del Presidente (sezioni
‘Energia’ e ‘Marche’). Per questo la Giuria, riu-
nita a Roma presso il Consiglio Nazionale
dell’Ordine dei Giornalisti presieduta da
Giacomo Di Iasio, ha deciso l’assegnazione
dei seguenti riconoscimenti: Laura Boldrini,
portavoce dell’Alto Commissariato delle
Nazioni Unite per i Rifugiati, riceverà il premio
alla “Carriera”. Per le due sezioni “Comunicare
l’Unione Europea” la Giuria ha selezionato:
per il settore pubblica amministrazione
Alessandro Butticè, portavoce e direttore della
comunicazione dell’Ufficio Europeo per la
Lotta alla Frode; per il settore privato Philippe
Boyer, direttore della comunicazione del grup-
po Foncière des Régions.
L’iniziativa, promossa da Eni Spa, Enel Spa,
conte Simone Baldi Pergami Belluzzi, è soste-
nuta dagli sponsor Acri – Associazione di
Fondazioni e di Casse di Risparmio Spa, Cia
Marche, Colacem Spa, Conai-Consorzio
Nazionale Imballaggi, Italgest, Kpr & Key srl –
Comunicazione e Marketing,  Banca Monte
dei Paschi di Siena Spa, Podere Fortuna e
Telpress Italia Spa.

Sarà la bellissima Madonna di Pietranico a
beneficiare per prima della donazione. Con i
centodiecimila euro raccolti dall’Italian
American Museum di New York e versati al
fondo del Ministero per i Beni e le Attività
Culturali “Salviamo l’Arte in Abruzzo”, sarà
restaurata una delle più belle e danneggiate
terracotte salvate dalle macerie del Museo
Nazionale d’Abruzzo al Forte Spagnolo
dell’Aquila. Si tratta di una Madonna in trono
risalente agli inizi del XVI secolo alta 105 cm, di
autore ignoto ma riferibile alla cerchia di
Saturnino Gatti che a causa del sisma ha perso
tutta la parte superiore ed ha subito gravi
danni anche nella zona inferiore. “Si tratta di
un’opera fondamentale per l’arte rinascimen-
tale abruzzese – ha dichiarato il vice commis-
sario per la tutela del Patrimonio culturale
Luciano Marchetti – che ha bisogno di un
intervento delicato e quindi costoso. Una volta
restaurata l’opera potrà essere esposta a New
York presso  l’Italian American Museum per

far vedere a tutti coloro che hanno partecipato
alla raccolta fondi, l’utilizzo fatto della loro
solidarietà”. Una delegazione del museo ame-
ricano è stata in Italia nelle scorse settimane
ed ha incontrato il Ministro Bondi e lo stesso
vice commissario per assicurare loro che il
sostegno e l’aiuto al patrimonio culturale aqui-
lano continuerà “Abbiamo visitato il Forte
Spagnolo – ha dichiarato il fondatore dell’IA-
Museum Joseph V. Scelsa – è l’emozione e la
pena è stata grandissima perché la distruzione
che abbiamo visto è veramente tanta, molto
più di quello che potevamo immaginare. Per
questo il nostro sostegno continuerà”. La rac-
colta fondi è stata avviata dal Museo di New
York all’indomani della catastrofe del 6 aprile
2009; oltre agli aiuti arrivati dalla rete dei
sostenitori del museo stesso, sparsi su tutto il
territorio americano, tantissima è stata la soli-
darietà da parte dei cittadini e dei turisti che in
questi mesi hanno visitato lo IAMuseum a lit-
tle Italy.

L’Associazione Città d’Arte e Cultura (CIDAC)
e il GAI, Associazione Circuito Giovani Artisti
Italiani, in collaborazione con il Comune
dell’Aquila, promuovono un progetto che,
coinvolgendo giovani artisti, prevede inter-
venti d’arte nelle nuove aree urbane che sono
state costruite per i senza tetto aquilani.
Partendo dalla convinzione che l’arte debba
avere una valenza non solo estetica ma anche
etica e sociale, in un momento di particolare
difficoltà materiale ed emotiva, si ritiene che
gli artisti possano dare un contributo per la
rinascita delle aree terremotate.

L’interazione con il tessuto urbano e il coin-
volgimento delle popolazioni testimonieran-
no l’attenzione del mondo della cultura verso
i problemi della collettività. Il contributo
dell’Accademia delle belle arti dell’Aquila e
degli artisti coinvolti testimonierà che l’arte si
può intrecciare con la ricostruzione attraverso
“segni” che interagiscono sul territorio citta-
dino con la vita di tutti i giorni, sottolineando
il ruolo attivo della comunità creativa che
opera nella contemporaneità con lo sguardo
al futuro.

GIOVANI ARTISTI PER L’AQUILA
AD ANGELA CIANO IL PREMIO
INTERNAZIONALE GIORNALISTICO
ADDETTO STAMPA DELL’ANNO

L’ARCHEOLOGIA
DOPO IL TERREMOTO

Tomba ad incinerazione 337

L’ITALIAN AMERICAN MUSEUM
PER IL MUSEO NAZIONALE D’ABRUZZO



L’ARTE  TRA SGUARDI LETTERARI
Nonostante la diversità dei soggetti, dei supporti, delle tecniche,
[...] nonostante poi l’unicità di ogni sguardo, il quale vede sempre
quello che gli permette la sua conformazione e soffre della povertà
della sua individualità, il genio dei grandi pittori è penetrato fin
nel cuore del mistero e ha portato alla luce, sotto apparenze diver-
se la stessa forma sublime che noi cerchiamo in ogni produzione
artistica. (Muriel Barbery, L’eleganza del riccio, Edizioni e/o 2007)

È così che appare l’arte, l’essenza stessa del bello, il traguardo
della ricerca estetica, l’arrivo senza l’affanno. Un traguardo a cui
inevitabilmente giunge un animo sensibile come quello di Madame
Michel, professione portinaia; un traguardo che non richiede sfor-
zo, una linea di arrivo che rappresenta allo stesso momento un
punto di partenza. E per usare ancora le parole della Barbery, cos’è
l’arte se non l’emozione senza il desiderio.
Claudia Baggiani
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Occorre muoversi in fretta, occorre assoluta-
mente evitare che siano vendute all’asta:
devono ritornare in Italia le quattro deliziose
tempere con le Storie di Sant’Eustachio prove-
nienti dagli sportelli della custodia d’altare
della parrocchiale di Campo di Giove prodito-
riamente trafugata il 6 ottobre 1902.
A quel tempo l’Abruzzo era purtroppo terra di
saccheggio per i mercanti di opere d’arte,
come andava ripetendo – spesso inascoltato
– Antonio De Nino: non possiamo permet-
terci di perdere ancora una volta queste pre-
ziose testimonianze della brillante stagione
tardogotica della pittura abruzzese. Sarebbe
una beffa troppo amara specie ora che così
numerose e gravissime ferite sono state infer-
te alle chiese, ai palazzi, ai musei della regio-
ne dal sisma dello scorso 6 aprile. 
Torno pertanto ad appellarmi al Ministero per
i Beni e le Attività culturali, alle istituzioni
pubbliche e private che hanno a cuore la sal-
vaguardia della nostra memoria storica per-
ché i tempi del sequestro cautelativo dei quat-
tro dipinti presso la sede londinese di Chri-
stie’s non trascorrano invano.
La custodia d’altare di Campo di Giove si arti-
colava in due sportelli pieghevoli sui quali
erano dipinti ben sedici episodi della leggen-
da del soldato romano Placido che, converti-
tosi al Cristianesimo e battezzato col nome di
Eustachio, patì ogni sorta di avversità assie-
me alla moglie e ai due figlioletti prima di

essere martirizzato con tutta la famiglia. Il
tabernacolo ospitava anche la statua lignea
policromata del Santo, scampata al furto e
oggi conservata presso la Curia di Sulmona.
L’anonimo, squisito pittore che sul 1380
dipinse le Storie di Sant’Eustachio è uno dei
protagonisti della pittura tardomedievale in
Abruzzo: oltre alle tempere di Campo di
Giove, egli dipinse certamente l’ampio ciclo
di affreschi con le Storie di San Francesco
(circa 1394) nella cappella dei conti di Celano
in San Francesco a Castelvecchio Subequo.
Il ritorno in Abruzzo delle tavole di Campo di
Giove attualmente a Londra sarà non soltan-
to un atto di giustizia troppo a lungo atteso.
Sarà anche un ulteriore tassello nella pazien-
te opera di ricostituzione dell’antico taberna-
colo nel suo significato religioso e storico-
artistico. Le quattro tavolette si ricongiunge-
rebbero infatti alle tre compagne del Museo
Nazionale d’Abruzzo: una rintracciata nel
1947 da Federico Zeri e recentemente riemer-
sa dai depositi museali, altre due restituite dal
Grand Rapids Art Museum – ove approdaro-
no sempre nel 1947 – per meritoria iniziativa
della direttrice, Celeste Adams, che ha così
dimostrato quell’altissimo senso di respon-
sabilità e di amore per il patrimonio storico-
artistico che sempre dovrebbe ispirare chi
dirige una grande istituzione culturale.
Cristiana Pasqualetti
Università degli Studi dell’Aquila

NUOVA VITA PER LA CRIPTA
DI SAN GIOVANNI IN VENERE

ARTICOLANDO

Tornano a nuova vita gli splendidi affreschi
della cripta di una delle abbazie più belle e
antiche d’Abruzzo. Sono terminati di recente
i lavori di restauro degli affreschi medievali
(XII e XIII secolo) che decorano le absidi della
cripta di San Giovanni in Venere, iniziati nel
maggio 2004, si tratta di rappresentazioni
che riguardano la gloria di Cristo, la Chiesa
Universale con un omaggio ai rappresentanti
della Chiesa Locale e dei Santi a cui è dedica-
ta la stessa Abbazia.  L’intervento è stato
finanziato dalla Fondazione Carichieti, su pro-
posta dalla Sezione di San Vito Chietino
dell’Archeoclub. Per quanto riguarda gli affre-
schi i fondi impiegati per l’intero progetto di
conservazione e restauro, ammontano com-
plessivamente a 137.000 euro, di cui 86.000
euro stanziati dalla Fondazione Carichieti,
34.000 euro a carico del Fondo Edifici di Culto
del Ministero dell’Interno, 12.000 euro a cari-
co del Comune di Fossacesia, 5.000 euro da
parte della Provincia di Chieti.
«Quando siamo andati a togliere la malta
cementizia dalle pareti delle absidi per recu-
perare i bordi naturali dell’affresco – ha spie-
gato Giovanna Di Matteo, direttrice dei lavori

di restauro – ci siamo accorti che l’umidità
avrebbe vanificato il lavoro di restauro.
Abbiamo inoltre scoperto lo strato di intona-
co originale e frammenti nuovi di affreschi
finora sconosciuti sulle volte dell’abside.
Questo ci ha spinto a riprogrammare
l’intervento e per poter effettuare un lavoro di
conservazione complessivo che ha, tuttavia,
moltiplicato i costi».
Nei saggi effettuati, infatti, è stato possibile
verificare che ci sono parti dipinte anche sulle
volte e sulle pareti della cripta. Di conseguen-
za si è reso necessario reperire ulteriori fondi
per un intervento più ampio che consentirà di
togliere gli intonaci non coerenti e consolida-
re tutte le pareti della cripta, prima di conclu-
dere il restauro degli affreschi delle absidi. La
parte conservativa è peraltro finalizzata a
mettere in risalto la struttura architettonica
originaria. Il termine ultimo per la conclusio-
ne dei lavori è fissato per la primavera prossi-
ma. Intanto l’intervento concluso permetterà
di conservare meglio questo capolavoro che
rende ancora più ricco un luogo e un monu-
mento tra i più originali e suggestivi
d’Abruzzo.

APPELLO PER LE STORIE
DI SANT’EUSTACHIO

Il  prossimo numero di MU6, uscirà a gennaio

per la distribuzione ad Arte Fiera 2010,

sarà dedicato all'arte contemporanea

e conterrà uno speciale a cura di Ludovico Pratesi.

Per ricevere a casa la rivista è sufficiente un contributo

annuo di Euro 10,00 per la spedizione postale.

Per sostenere l'attività di MU6 invia Euro 30,00

IBAN IT39T0604003797000000131713

intestato Associazione Amici dei Musei d’Abruzzo

Conversione di Placido (Eustachio) Eustachio e la sua famiglia abbandonano la città



Esiste poi a L’Aquila un’altra realtà, quella del MUSPAC,
Museo sperimentale d’arte contemporanea, con sede nello
storico Palazzo Baroncelli Cappa. In collezione opere di
artisti di rilievo tra i quali Fabio Mauri, Joseph Beuys, Mario
Ceroli, Jannis Kounellis, Mario Schifano, Carmelo Bene,
Giulio Paolini, Mario Merz, Michelangelo Pistoletto. La
sede del museo, come la quasi totalità degli edifici nel cen-
tro storico cittadino, ha riportato danni notevoli. La colle-
zione è stata recuperata in massima parte. Per effetto del
crollo di alcuni solai sono andati distrutti computer con
banca dati, archivio e multimediateca. Si sta cercando una
nuova sede in cui far ripartire l’attività ed è in fase di com-
pletamento un progetto espositivo che coinvolge artisti
internazionali e presenze abruzzesi.

A cura di Antonella Muzi

Museisottolalente di questo numero è stato possibile grazie alla generosità
di coloro che hanno fornito dati utili e si sono resi disponibili per i sopral-
luoghi nelle strutture museali. 

MUSEISOTTOLALENTE

a cura di Antonella Muzi
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Nato per essere un’istantanea che coglie la
situazione dei musei abruzzesi,
Museisottolalente in questo numero dedica il
suo spazio ai musei aquilani. Si tratta di uno
zoom per mettere a fuoco la realtà attuale,
dopo il dramma del 6 aprile scorso. E mente
constatiamo lo status del nostro patrimonio
museale, un traguardo si fa sempre più vici-
no: l’apertura, in primavera, di un nuovo spa-
zio espositivo in città. Nella sede dell’ex-mat-
tatoio comunale, infatti, troveranno posto
alcune sezioni del Museo nazionale
d’Abruzzo.

CASA MUSEO SIGNORINI-CORSI
Nel 1967 l’avvocato Luigi Signorini Corsi affidò al Comune
dell’Aquila la sua raccolta di arredi e opere d’arte, con la
condizione di costituire “un tipico esempio di apparta-
mento di rappresentanza di famiglia aquilana”. Il Museo
che occupa una parte dell’omonimo palazzo in Via Patini,
nel cuore della città, è nato nel 1998. La collezione com-
prende una Natività della Vergine, opera pittorica di Baccio
Bandinelli, il Martirio di San Lorenzo, di Battistello
Caracciolo e dipinti di stretto ambito botticelliano, perugi-
nesco e carraccesco. Tra gli arredi spiccano due trumeaux
settecenteschi, un prezioso secretaire di Napoleone
Bonaparte e una scrivania appartenuta al Cardinale
Ganganelli, poi Papa Clemente XIV. Icone, gioielli e avori
appartenuti alle donne della famiglia completano la colle-

zione oltre a un monetiere tra i più prestigiosi e completi
d’Abruzzo.
I DANNI: il palazzo presenta lesioni estese. Il soffitto dello
scalone d’accesso al primo piano, sede del Museo, è par-
zialmente crollato. Le volte delle sale, affrescate, presenta-
no lesioni e fratture con cadute di materiale pittorico.
Anche i pavimenti, realizzati in pregiato marmo di Carrara,
sono fratturati. Il sisma ha provocato la caduta di alcuni
arredi: il secretaire di Napoleone Bonaparte ha riportato
diverse scheggiature, alcune lampade in vetro sono anda-
te in frantumi e altre suppellettili, contenute in vetrine,
sono state danneggiate. I dipinti non sembrano aver subi-
to danni di particolare entità. A breve saranno studiati pro-
getti di movimentazione ed esposizione della collezione in
altri luoghi accessibili al pubblico.

MUSEO DI SCIENZE NATURALI
E UMANE “SAN GIULIANO”
Situato presso il convento francescano di San Giuliano, del
1415, Il Museo possiede una collezione naturalistica e arti-
stica. La sezione di scienze naturali comprende reperti zoo-
logici e paleontologici oltre ad alcuni diorami che ricostrui-
scono gli habitat montuoso e boscoso tipici della Regione.
Il Museo conserva una collezione archeologica oltre a rac-
colte di botanica, di malacologia, di entomologia, di anato-
mia e mineralogia. La sezione artistica conserva tele del XVI-
XVIII secolo, reliquiari, arredi sacri, codici e miniature. 
I DANNI: il complesso di San Giuliano ha subìto danni este-
si ma non tali da compromettere la stabilità strutturale del
museo. Alcune opere facenti parte sia della sezione archeo-
logica che di quella artistica e naturalistica hanno riportato
lesioni, seppure di modesta entità, tuttavia la valutazione
definitiva dello stato di conservazione della collezione è in
via di completamento. L’area naturalistica che circonda il
complesso, da sempre meta di aquilani affezionati e turisti,
dovrà essere sottoposta a lavori di messa in sicurezza per
scongiurare pericoli di frane.

MUSEO NAZIONALE D’ABRUZZO
Il Museo, costituito negli anni ’50, è ospitato nel cinque-
centesco Forte Spagnolo. La collezione conserva alcune
delle testimonianze storiche e artistiche più prestigiose
della regione. La sezione archeologica comprende reperti
dall’età protostorica a quella romana, oltre al famoso
“Archidiskodon Meridionalis Vestinus”. Nel primo piano
pale dipinte, sculture, opere di Saturnino Gatti, Silvestro
dell’Aquila, Maestro del Trittico di Beffi, dalla fine del XII
secolo al XVI secolo. Preziosa la collezione di Madonne
con Bambino in legno e terracotta. Numerose e di pregio
le opere del Museo che ripercorrono le fasi dal
Rinascimento al XX secolo: presenze rilevanti quelle di
Pompeo Cesura, Vincenzo Damini, Mattia Preti, Lo
Spagnoletto, Francesco Solimena, per arrivare poi a
Teofilo Patini, Francesco Paolo Michetti e alla dinastia dei
Cascella. 
I DANNI: il Castello cinquecentesco è uno dei, purtroppo
tanti, simboli della città che ha subìto i danni più ingenti.
Il porticato a doppio ordine, che dà forma alla corte inter-
na, è seriamente danneggiato. I pilastri quadrati sono
inclinati e gravemente lesionati. Il sottotetto ottocente-
sco, sede della sezione d’arte moderna e contemporanea,
è crollato compromettendo il piano sottostante. Crolli
importanti hanno investito le scalinate e intaccato le sale
del Museo e gli uffici della Soprintendenza regionale. Il
Forte è stato oggetto di un imponente piano di messa in
sicurezza e, ad oggi, la struttura è monitorata costante-
mente. Il patrimonio storico e artistico è stato trasportato
al Museo della Preistoria di Celano dove sono stati
approntati i primi, urgentissimi, interventi di recupero. Le
opere presentano uno stato di conservazione piuttosto
eterogeneo. Le più danneggiate sono alcune terrecotte,
andate in frantumi, tra queste una statua di Sant’Antonio
di Saturnino Gatti e alcuni esempi di statuaria lignea
mutilati. Diversi i dipinti con squarci e lacerazioni, come
alcune tele di Francesco Solimena e una Crocifissone di
Maestro fiammingo, a lungo esposta alle intemperie.



LA VOCE DEI NUOVI
SOPRINTENDENTI

LUCIA ARBACE
Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici ed e
Etnoantropologici per l’Abruzzo

Con quale spirito ha accolto questo nuovo incarico in

Abruzzo?

Sono arrivata a L’Aquila per essere anzitutto operativa,
per agire concretamente nell’intento di restituire il patri-
monio storico e artistico alla città, agli aquilani. Il lavoro
da fare è enorme ma bisogna accogliere questa sfida con
umiltà e determinazione, sempre agendo in un costante
confronto e dialogo con gli altri soggetti impegnati in
questa comune azione: la Protezione civile, la Direzione
regionale, gli enti locali, la curia, le università, le associa-
zioni di volontariato. 

Qual è lo status del patrimonio artistico dopo il 6 aprile?

Il patrimonio storico e artistico ha subito danni ingentis-
simi, questo è sotto gli occhi di tutti. Ma c’è stata
un’attività a beneficio dei beni culturali con un dispiega-
mento di energie tanto commovente quanto efficace che
peraltro, accanto ai benemeriti vigili del fuoco, ha visto
all’opera anche storici dell’arte e restauratori giunti da
tutte le Soprintendenze d’Italia. Le collezioni del Museo
nazionale d’Abruzzo sono state ricoverate a Celano, subi-
to sottoposte a verifica tecnica a cura dei tecnici
dell’ISCR. In alcuni casi purtroppo non è stato ancora
possibile recuperare parte degli arredi giacenti nei luoghi
di culto o nei palazzi storici. Ma si farà presto tutto il pos-
sibile, mezzi e risorse permettendo.

Quali le priorità da affrontare e in che modo?

La fase di recupero è praticamente completata, mentre è
in corso la messa in sicurezza degli affreschi e delle
superfici decorate. Ma non solo. Bisogna anche lavorare
intensamente, per far conoscere all’esterno queste
straordinarie ricchezze e continuare a mantener viva la
consapevolezza della loro importanza tra gli aquilani. 

Quali sono gli obiettivi dello sviluppo culturale in Abruzzo

e con quali strategie raggiungerli?

Gli obiettivi in questo momento sono tesi sia al recupero
e alla conservazione dei beni, sia alla ricostruzione di un
tessuto culturale e sociale lacerato dal sisma. Per questo
occorre presto rendere fruibile uno spazio, in città, in cui
ospitare le opere d’arte che meglio hanno determinato
l’identità aquilana, e non solo, nel corso di otto secoli.
Inoltre stiamo organizzando “Vivi l’Arte a L’Aquila”, un
complesso programma di incontri e seminari sulle speci-
ficità dell’arte abruzzese in modo da creare occasioni di
confronto, culturale e sociale, sul territorio. E poi c’è un
altro aspetto. Per favorire la conoscenza e la frequenta-
zione delle aree interne della regione, intendiamo punta-
re l’attenzione su due luoghi in particolare: la Badia mor-
ronese e il Castello Piccolomini di Celano, ieri strategici in
senso religioso e politico, oggi attrattori di itinerari cultu-
rali di grande interesse, attraverso valli e montagne
straordinarie che sarebbe preoccupante veder spopolare
a totale beneficio della costa.

LUCA MAGGI
Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici per
l’Abruzzo

Con quale spirito ha accolto questo nuovo incarico in

Abruzzo?

Lo spirito con cui ho assunto l’incarico è uno spirito “di
servizio” per lo Stato e la comunità. Sono legato
all’Abruzzo, al suo territorio, ai suoi paesaggi e ho un rap-
porto stretto con la città dell’Aquila dove ho insegnato,
qualche anno fa, alla Facoltà di Ingegneria.

Qual è lo status del patrimonio architettonico e paesaggi-

stico dopo il 6 aprile?

Buona parte del patrimonio edilizio è danneggiato in
maniera gravissima. Intendo dire che il tessuto urbano
storico è compromesso. L’Aquila è ora una città avvolta
dal silenzio. Per ciò che riguarda il patrimonio edilizio
vincolato lo sforzo per il recupero, mantenendo un crite-
rio di valutazione caso per caso, sarà massimo. Il proble-
ma scientifico del restauro va anzitutto collegato al rico-
noscimento di una consistenza fisica. Ma esiste anche
una memoria collettiva che va necessariamente salva-
guardata. Si tratta, in altri termini, di conciliare la consi-
stenza tangibile con quella intangibile e di restituire alla
collettività la memoria di quel patrimonio.

Quali le priorità da affrontare e in che modo?

Le priorità riguardano due tipologie di intervento: anzi-
tutto i puntellamenti. Contiamo di completarli entro la
fine dell’anno. Poi bisogna dotare gli edifici di coperture
provvisorie da realizzare prima che arrivino i rigori inver-
nali. In questo senso sono diversi i luoghi in città che
destano gravi preoccupazioni: la chiesa di Santa Maria
Paganica è uno di questi. Si tratta di interventi molto one-
rosi ma necessari, pena la definitiva compromissione del
patrimonio storico e architettonico. Parlando di futuro la
linea più sostenuta è quella che prevede l’intervento per
lotti, recuperando tipologie, cubature e creando, ove si
riterrà opportuno, anche aree verdi.

Quali sono gli obiettivi dello sviluppo culturale in Abruzzo

e con quali strategie raggiungerli?

Credo che la regione abbia dei valori culturali, ambientali
e naturali incredibili. Bisogna avere il coraggio di proget-
tare e realizzare strategie di sviluppo credibili, convincen-
ti, concrete. In questo momento L’Aquila deve puntare
sulla sua vocazione culturale: non dimentichiamo che è
sede di un’università prestigiosa, di un conservatorio, di
accademie e istituzioni musicali di antica tradizione.

ANDREA PESSINA
Soprintendenza per i Beni Archeologici per l’Abruzzo

Con quale spirito ha accolto questo nuovo incarico in

Abruzzo?

Sono stato ben felice di questo incarico perché l’Abruzzo
è una regione che conosco per i miei interessi di ricerca e
perché si tratta di una regione molto bella, che ha un
notevole patrimonio storico e artistico. 

Qual è lo status del patrimonio archeologico dopo il 6

aprile?

Il sisma anzitutto non ha intaccato l’operatività della
nostra sede che si trova a Chieti e questo è già un van-
taggio. I siti archeologici nell’aquilano, penso alla necro-
poli di Fossa o al complesso di Amiternum, non hanno
avuto danni gravi. Il Museo archeologico di Sulmona non
ha subito danni anzi, e questa è un’anticipazione, è in via
di completamento il ri-allestimento che presenteremo al
pubblico quanto prima. La sezione archeologica del
Museo nazionale d’Abruzzo, presso il Forte Spagnolo, è
stata recuperata e trasportata al Museo della Preistoria
d’Abruzzo di Celano.

Quali le priorità da affrontare e in che modo?

Senz’altro ci saranno criticità da affrontare alla lunga
distanza. Per ora abbiamo creato un ufficio specifico che
si occupa esclusivamente dell’area del cratere, forniamo
assistenza scientifica all’attività di rimozione delle mace-
rie e sorveglianza archeologica all’attività edilizia. Per il
futuro siamo chiamati ad assumere decisioni cruciali, che
riguardano la ricostruzione dell’Aquila.

Quali sono gli obiettivi dello sviluppo culturale in Abruzzo

e con quali strategie raggiungerli?

Credo che gli obiettivi primari si collochino su un doppio
binario: la tutela e la valorizzazione. La tutela è svolta
egregiamente dai funzionari della Soprintendenza che
garantiscono rigore scientifico. La valorizzazione è da
migliorare. Le aree archeologiche e i musei della regione
sono di qualità e vanno resi noti. Per questo è necessario
realizzare un progetto unico costituito da microinterven-
ti sul territorio ma coordinati a livello centrale. Bisogna
incrementare la nostra capacità di comunicazione. Nel
2010 daremo vita a un “Notiziario della Soprintendenza”
e occuperemo spazi importanti in riviste del settore per
raggiungere anche il target del turismo culturale che que-
st’anno ha fatto registrare in Abruzzo una flessione del
30%. Purtroppo il problema resta quello delle risorse,
sempre carenti. Ci stiamo attivando su più fronti per
reperire fondi e far si che i nostri progetti diventino realtà.
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Arrivati a settembre, in un Abruzzo sconvolto
dalla tragedia di pochi mesi prima e
chiamati a raggiungere traguardi decisivi.
Sono i nuovi Soprintendenti al patrimonio
culturale della regione. Noi abbiamo voluto
ascoltare la loro voce.



L’IRPINIA E NOI Storie di crateri diversi

Lungo la valle del Sele in Irpinia c’era
un’anziana coppia seduta su una panchi-
na, che guardava la luna alla vigilia dell’a-
pocalisse. “Antò – chiese lei - ma secondo
te quanto è grande?’’, “Assai, assai – rispo-
se lui - almeno due giorni di aratura di
buoi’’. L’aneddoto lo racconta Mino De
Vita, scrittore e collega terremotato e che
ci accompagna lungo la sua Irpinia
trent’anni dopo il sisma. L’ aneddoto sug-
gerisce una domanda importante anche
per la ricostruzione abruzzese: esiste
ancora quella panchina? E’ stata restituita
una casa alle parole che sgorgano da una
terra come l’acqua dalle sorgenti?
A L’Aquila nella notte del sei aprile tante
sono state le stragi di parole. A San
Gregorio ad esempio è venuto giù l’antico
mulino, e insieme a Tommaso e Domeni-
ca, custodi di quel tempio consacrato al
pane, sotto le macerie sono rimasti i giri
lenti delle macine e delle retrècine, la gor-
gogliante raffòtta, la tramoggia nel cui
occhio scompariva il grano solina, e il
cècere di terracotta, crivelli, svecciatrici e
falci messorie, coppe e copponi che misu-
ravano il sudore di un anno. 
Conza antiquissima civitas, si legge su un
cartello all’ingresso del paese irpino che
Mino tiene a farci visitare, una somma di
villette a schiera scandito da alieni inter-
venti artistici, curatissime rotonde
d’ampio raggio, realizzate anche se a
Conza non c’è stato il G8, infine quattro
vecchi che giocano a carte in un’ immen-
sa piazza quadrangolare, metafisiche pre-
senze in un quadro di de Chirico.
La vecchia Conza è diventata invece un
parco archeologico, dove i mozziconi di

case possono essere ammirati dai turisti
insieme ai vicini reperti di età romana.
L’umile fondaco dove la signora Maria
spennava le galline, assurge oggi a vesti-
gia del passato come i resti del tempio
dove gli aruspici leggevano il volo degli
uccelli.
Potrebbe essere questo il destino dei paesi
aquilani in cima alla scala macro-sismica
dei danni elaborata dalla Protezione civile,
ovvero Castelnuovo, Onna, San Gregorio,
Sant’Eusanio Forconese, Tempera, Villa
Sant’Angelo, Roio, Poggio Picenze,
Bazzano, Casentino, Paganica, Fossa. In
questi borghi, costruiti spesso sopra ban-
chi di malferma argilla o il vuoto delle
caverne, l’orologio è ancora fermo al sei
aprile, le macerie attendono composta-
mente la rimozione, ad ogni scossa le
crepe si allargano e il silenzio regna in quei
scenari sismici lontani dalle passerelle
mediatiche. 
Torniamo in Irpinia, per capire l’Abruzzo. A
dominare la valle, sul punto più alto di
Calabritto, c’è un’ambiziosa variazione sti-
listica di un cubo di grigio cemento che ha
sostituito la cattedrale sbriciolata dal
sisma. ‘’I giovani ci sono abituati - spiega
Mino - ai vecchi non piace, dicono che era
più bella la chiesa di prima. Però chissà,
tra cento anni sarà considerata un capola-
voro...’’
La ricostruzione dei paesi del cratere aqui-
lano significherà far risorgere nel suo
splendore un’enorme patrimonio storico-
artistico, un racconto urbanistico
che attraversa i millenni: su 1527 controlli,
sono risultano essere più o meno grave-
mente danneggiati ben 431 chiese e 523

palazzi storici, Per la messa in sicurezza e
i restauri serviranno centinaia e centinaia
di milioni di euro, i danni sono distribuiti
in tutto l’Abruzzo e anche nel Lazio, in ben
315 comuni ed il timore è che parte di que-
sto patrimonio artistico considerato mino-
re, rischia di essere perduto per sempre,
per mancanza di fondi, o sostituito da inu-
tili controfigure dell’identità collettiva.
Ancora a Calabritto una selva di surreali
condomini di campagna trafigge il panora-
ma della valle. Dentro ci hanno impilato
centinaia di sfollati. Provvisoriamente,
perché in eterno non si vive. ‘’Sono figli
della fretta – spiega Mino – il paese fu rico-
struito in tempi record, ma non c’entra
nulla con quello che c’era prima’’.
Ci si può chiedere che differenza ci sia
tra quel quartiere di case popolari atterrato
tra i boschi irpini, e gli indistruttibili con-
domini di campagna del piano CASE
spuntati nei pressi di Assergi, Camarda,
Arischia e altri borghi del cratere aquilano.
Anche in Irpinia si incontrano però esem-
pi di buona ricostruzione. Senerchia è
stata rifatta ex-novo, ma la trama urbana è

la stessa del paese prima del sisma, con
vicoli, archi, piazzette e case gradevoli alla
vista ed alte massimo due piani. Nella vici-
na Valva, girando per i vicoli si osservano
tanti numeretti sugli gli elementi di pregio
architettonico che hanno consentito di
ricostruire come un puzzle lapideo l’antico
borgo nei limiti del possibile così com’era. 
“La ricostruzione dell’Irpinia – conclude
Mino - è stata una storia di scandali, truffe
e devastazioni, una storia che rischia di
ripetersi anche in Abruzzo. Ma dove la
gente è rimasta a vivere vicino alle sue
macerie per anni in villaggi di legno, evi-
tando la diaspora e lo sradicamento, dove
la comunità ha partecipato alla ricostru-
zione animata dall’amore per la propria
terra, di scempi non ne sono stati com-
messi’’. Poco lontano lungo la valle del
Sele, gli anziani chiacchierano fuori l’uscio
di casa, i bambini corrono nei vicoli, una
giovane coppia seduta su una panchina
ride e osserva la luna. Le parole hanno
ritrovato una casa.

BENI MONUMENTALI RILEVATI ALLA DATA DEL 10 OTTOBRE 2009

Su 2000 monumenti danneggiati 1646 sono quelli rilevati
Di cui:
952 chiese –  356 I - 320 A
621 palazzi – 469 I - 42 A
18 torri – 7 I – 6 A
17 fontane – 3 I – 11 A
15 castelli – 5 I – 7 A

LEGENDA

I = inagibile
A = agibile

DISTRETTI

a cura di Filippo Tronca

S. Maria ad Criptas S.Giusta, Bazzano

S.Pietro di Coppito
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MUSEI E TERRITORIO

Sono passati 400 anni da quando Galileo, scrutando il cielo, indicò la strada per avvicina-
re l’uomo all’universo. Il 2009 è stato proclamato dall’ONU “Anno internazionale
dell’Astronomia”. Un anno ricco di eventi e progetti per ricordare che il ruolo della scienza
e il suo contributo alla società e alla cultura sono componenti essenziali dello sviluppo
umano. Tra gli oltre 130 Paesi coinvolti, l’Italia ha ricoperto un ruolo di prim’ordine grazie
all’elevato contributo scientifico dato dall’Istituto Nazionale di Astrofisica. 
Ci siamo chiesti se e in che modo la nostra regione crede nella riscoperta del cielo come ere-
dità universale dell’uomo. Vi raccontiamo qui, di realtà museali e centri di ricerca di prestigio. 
L’Osservatorio Astronomico di Collurania (Teramo), uno degli osservatori dell’Istituto
Nazionale di Astrofisica, svolge una rilevante attività di ricerca in campo astronomico. In
contatto con le altre realtà scientifiche nazionali e internazionali, l’Osservatorio ha anche
un Museo, situato nell’edificio centrale storico che comprende una biblioteca specializza-
ta. Gli ambienti interni sono suddivisi nella Sala dello Zodiaco, la Sala del Pilastro, la Cupola
che ospita il grande rifrattore Cooke e la Sala Maggini. Gli strumenti che costituiscono la
collezione, in ottimo stato di conservazione, provengono per la maggior parte dalla dona-
zione Cerulli e dal soppresso Osservatorio al Collegio Romano e sono databili tra la fine
dell’800 e la metà del ‘900. Anche l’eccellente allestimento, fatto di spazi morbidi e modu-
lazioni luminose, racconta la storia dell’universo tra spazio e tempo. Ad oggi la sede del
Museo è temporaneamente inagibile a seguito dei danni causati dal sisma dell’aprile scor-
so; la strumentazione è stata messa in sicurezza. Anche se la sede del Museo è momenta-
neamente chiusa, una piccola parte della collezione è visibile perchè concessa in prestito ai
Musei Vaticani in occasione della mostra Astrum 2009. Il telescopio Zenithale di Througton
e Simms l’astrografo Cooke, lo strumento dei passaggi di Repsold oltre al testo Le Soleil di
A. Secchi del 1870, sono in mostra a Roma dal 16 ottobre al 16 gennaio 2010. La mostra è
uno dei grandi appuntamenti dell’Anno internazionale dell’Astronomia ed è il primo even-
to espositivo che presenta al pubblico il patrimonio storico astronomico del nostro Paese. 
Un altro evento espositivo dedicato all’astronomia interessa anche la nostra regione. Astri e
Particelle: le parole dell’Universo, dal 27 Ottobre al 14 Febbraio 2010, ospitata al Palazzo delle
Esposizioni di Roma, è dedicata alla partecipazione degli scienziati italiani ai grandi proget-
ti internazionali rivolti allo studio dell’Universo. Oltre ad illustrare le strumentazioni scienti-
fiche realizzate col contributo degli istituti di ricerca e delle industrie italiane, l’esposizione
presenterà il lavoro quotidiano degli scienziati, dalle profondità delle caverne sotterranee,
alle alte catene montuose, conducendo il visitatore in un viaggio attraverso le ultime sco-
perte scientifiche. La mostra sarà poi trasferita in Abruzzo. Tra poche righe scoprirete perché.
In provincia dell’Aquila c’è poi il Museo e Osservatorio Astronomico “La torre delle stelle”

di Aielli (L’Aquila). La struttura è stata realizzata all’interno di una torre medievale, risalen-
te al ‘300. Nel museo è ubicato un Planetario in grado di proiettare circa 600 stelle su una
cupola di 3 metri di diametro e due postazioni computerizzate per la visione di animazioni
e simulazioni. A comporre la collezione del museo ci sono poi globi, una raccolta fotogra-
fica, orologi solari e strumenti ottici di varia natura, oltre a una biblioteca scientifica. Il
Museo è temporaneamente inagibile dopo il 6 aprile.
Nel Parco della Scienza di Teramo si è in procinto di tagliare il nastro d’inaugurazione del
Museo della Fisica e Astrofisica “Galileium”. Il primo nucleo del nascente museo è già visita-
bile, solo su prenotazione. Si è invece conclusa l’esperienza della Ludoteca, progettata dalle
tre Università abruzzesi, con il fine di offrire ai giovani un’esperienza di educazione com-
prensione delle tematiche astronomiche e scientifiche. Nel corso del 2010 la mostra Astri e
Particelle: le parole dell’Universo, passerà dal Palazzo delle Esposizioni di Roma nel Parco della
Scienza di Teramo, e costituirà parte integrante del Museo della Fisica e Astrofisica.
In questa nostra panoramica non potevamo non ricordare che la ricerca scientifica è soste-
nuta, in Abruzzo, dalla presenza dei Laboratori Nazionali del Gran Sasso (LNGS), uno dei
quattro laboratori dell’INFN. Si tratta dei più grandi laboratori sotterranei del mondo in cui
si realizzano esperimenti di fisica delle particelle, astrofisica delle particelle e astrofisica
nucleare. I laboratori svolgono una nutrita attività divulgativa e didattica indirizzata alle
diverse tipologie di pubblico. 
Accanto a un “gigante” come il laboratorio nazionale del Gran Sasso ci sono poi i centri di
ricerca universitari, forse sconosciuti ai più, ma di livello internazionale, che si occupano di
scienza e astronomia in Abruzzo. Tra questi l’lnternational Research School of Planetary
Sciences (IRSPS): la scuola di Planetologia dell’Università Gabriele d’Annunzio di Chieti-
Pescara. Nata nel 1999 si dedica allo sviluppo delle scienze planetarie e in particolare della
geologia planetaria, attraverso la ricerca, la divulgazione e l’educazione post-laurea e con-

tinua. L’IRSPS collabora con centri di ricerca nazionali e internazionali e organizza master
e programmi di summer school.
L’universo... un concetto infinitamente grande e infinitamente piccolo al tempo stesso. Un
mistero inafferrabile, eppure basta guadare il cielo per provare a ricercare il senso profon-
do dello stupore e della scoperta, gli effetti e l’importanza della scienza sulla vita quotidia-
na e sugli equilibri globali della società.

Antonella Muzi
Si ringrazia l’INAF - Astronomical Observatory of Teramo – e il Dottor Lucio Primo Pacinelli per la preziosa

collaborazione.

Con la testa 
tra le nuvoleIL MONDO INTERO 

CELEBRA L’ANNO INTERNAZIONALE
DELL’ASTRONOMIA. E L’ABRUZZO?

INFO:
Astrum 2009. Il patrimonio storico italiano
quattrocento anni dopo Galileo.
A cura di: Istituto Nazionale di Astrofisica, Specola Vaticana, 
Musei Vaticani.
16 ottobre 2009 - 16 gennaio 2010
Musei Vaticani (Sala Polifunzionale), Roma
Orari: dal lunedì al sabato, ore 9.00-16.00

Astri e Particelle: le parole dell’Universo
A cura di: Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, Istituto Nazionale di
Astrofisica e Agenzia Spaziale Italiana, 
con la direzione scientifica di Roberto Battiston.
27 ottobre 2009 - 14 febbraio 2010
Palazzo delle Esposizioni
Orari: martedì, mercoledì, giovedì: 10.00 - 20.00
venerdì, sabato: 10.00 - 22.30
domenica: 10.00 - 20.00. Lunedì: chiuso

INAF, Stazione Astronomica di Campo Imperatore
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ESPERIENZE E MUSEI

ABBAZIE IN GIOCO
Troppo spesso – si dice - ci accorgiamo del valore di ciò che abbiamo, soltanto quando lo
abbiamo perduto. È vero. I tristi esiti del terremoto dell’Aquila sui beni culturali ce lo hanno
ricordato, invitandoci a cambiare atteggiamento verso il ricchissimo patrimonio artistico di
cui siamo fortunati detentori.
Il progetto “Abbazie in gioco” parte proprio da qui: dalla volontà di sottolineare agli occhi del
pubblico residente, di noi che viviamo in terra d’Abruzzo, l’esistenza di beni di straordinaria
bellezza e insieme, dalla necessità di educare lo stesso pubblico alla conoscenza e al rispetto di
quel patrimonio.
“Abbazie in gioco” rappresenta un tentativo, assolutamente inedito per le modalità e caratteri-
stiche dell’azione intrapresa, di fruizione di un patrimonio architettonico e artistico diversa-
mente lasciato quasi abbandonato a se stesso.
Incentrato sulle abbazie cistercensi presenti in alcuni comuni delle province di Chieti e
Pescara, il progetto ha preso avvio da una sperimentazione condotta nell’anno scolastico
2007/08 su 7 classi di scuola secondaria di 1° grado di varia provenienza, sotto il titolo
“Mille argomenti e un’abbazia … Santa Maria Arabona a Manoppello (PE). Percorso di cono-
scenza del territorio”. 
Perfezionato nell’anno successivo lavorando con altre 7 classi, oramai perfettamente struttu-
rato e abbondantemente testato, nell’anno scolastico corrente il percorso figura tra le propo-
ste educative per le scuole dello studio professionale Irene Di Ruscio – Consulenze e servizi
per l’arte e i beni culturali, cui si deve l’ideazione, in due versioni: “Mille argomenti e un’abbazia
… percorso di conoscenza del territorio” per le scuole locali e “Una giornata in abbazia”, destina-
to alle scuole delle regioni limitrofe all’Abruzzo e proposto per le “gite scolastiche” come meta
alternativa alle tradizionali.
La realizzazione del percorso di conoscenza è costata un anno di duro lavoro, durante il quale
si è affrontato non solo lo studio dell’abbazia e dei vari argomenti ad essa correlati, ma soprat-
tutto l’ideazione e realizzazione di attività sperimentali e giochi didattici, che fossero efficaci
a trasmettere a ragazzi di scuola secondaria contenuti piuttosto complessi e consentissero il
conseguimento degli obiettivi didattici prefissati: sviluppare le capacità di osservazione e di
analisi critica degli alunni, le loro abilità nel raccordare conoscenze specifiche, legate al nostro
patrimonio architettonico ed artistico (nel caso specifico l’Abbazia di Santa Maria Arabona),
ai saperi più generali appresi a scuola e inerenti la storia, la letteratura, il costume e gli stili di
vita, le manifestazioni artistiche proprie di una determinata epoca.
Come suggerisce il titolo, mille gli argomenti affrontati in aula e verificati, approfonditi, con-
solidati in abbazia: dagli aspetti specifici connessi alla conoscenza del complesso abbaziale
(storia e fasi costruttive, destinazione dei diversi ambienti, aspetti dell’architettura e della scul-
tura architettonica, gli affreschi) ai temi legati al monachesimo e agli ordini religiosi medioe-
vali, in particolare quello cistercense, fino alla terminologia specifica dell’architettura religiosa
e quella della scultura architettonica, le teorie artistiche legate a Bernardo di Chiaravalle e le
conseguenze che ebbero sulla cultura edificatoria dell’epoca, la struttura e i ruoli dei cantieri
medioevali, la stratificazione attraverso i secoli di espressioni artistiche diverse, talvolta addi-
rittura contrapposte per concezione, all’interno di un unico edificio. 
Al di là dei temi e della loro puntuale corrispondenza ai contenuti affrontati a scuola nell’am-

bito delle materie curricolari, ciò che distingue questo percorso da altre proposte didattiche è
la metodologia di insegnamento utilizzata, una metodologia di carattere innovativo, messa a
punto nel corso di precedenti e fondamentali esperienze condotte nell’arco di undici anni
presso musei abruzzesi (MuMi di Francavilla al mare, Museo Barbella di Chieti, Museo
Cascella di Pescara) e sul patrimonio artistico “diffuso” (il centro storico di Chieti, ad esem-
pio). Pubblicata nel 2006, tale metodologia è basata sull’uso del gioco didattico e di attività
sperimentali come modalità alternative all’insegnamento tradizionale. Poco o nulla è spiega-
to a parole, quasi tutto è appreso, “conquistato”, attraverso l’esperienza concreta, diretta,
molto spesso anche ludica, dei ragazzi.
Tra gli strumenti del metodo, basilare è l’ambientazione, lo spazio in cui si svolgono le attività.
Momento fondamentale del progetto è, perciò il sopralluogo in abbazia, dove i ragazzi sono
messi alla prova nel confronto diretto con gli spazi architettonici e le opere d’arte, sono sti-
molati nelle capacità di osservazione e logiche, e soprattutto indotti a vivere attivamente il
luogo, imparando ad amarlo e rispettarlo.
Molti altri gli aspetti che rendono il progetto interessante ed efficace per un’educazione com-
pleta dei ragazzi di 12/14 anni: l’uso della competizione in ambito culturale come stimolo per
l’apprendimento (tutto il percorso è strutturato come gara tra gruppi di lavoro, con un pre-
mio finale); l’accortezza nella realizzazione dei materiali didattici, appositamente progettati
e realizzati con particolare cura, come strumento di lavoro che sottolinea l’importanza di ciò
che si sta facendo e induce al rispetto dei materiali messi a disposizione di tutti; gli aspetti
di allestimento delle varie attività, ogni volta diversi e allettanti; la realizzazione in fieri di un
album documentario delle attività, utile a ricordare le esperienze fatte e le conoscenze appre-
se; le strategie di educazione messe in atto per trasmettere il rispetto dei luoghi d’arte e del-
l’ambiente.
L’esperienza fatta su Santa Maria Arabona, che a breve si estenderà al pubblico familiare, ora
è preziosa traccia per la realizzazione dei percorsi su altre abbazie abruzzesi, come San
Giovanni in Venere, il cui percorso potrebbe essere il primo a partire, dato che da tempo ormai
sono avviati i contatti con gli enti e le dirigenze scolastiche locali.
Prende dunque forma, pian piano, “Abbazie in gioco”, un modo di partecipare agli sforzi di
tutti nel valorizzare il territorio abruzzese e nel trovare nuove e moderne modalità per inse-
gnare, ad un pubblico di non esperti, ad appassionarsi, conoscere e rispettare il nostro patri-
monio artistico.
Irene Di Ruscio

Nota di ringraziamento:  Se la progettazione del percorso è stato un mio personale investimento, desidero inve-

ce ringraziare coloro tra i docenti, i dirigenti scolastici, i genitori degli alunni e gli amministratori locali (troppi

per nominarli singolarmente), che hanno finora creduto nel progetto e si sono prodigati in favore del suo svol-

gimento per le classi di loro interesse. Un ringraziamento particolare merita la grande disponibilità e attenzio-

ne dimostrata dai Rettori dell’Abbazia di Santa Maria Arabona, che in questi anni hanno ospitato le attività: in

ordine di tempo, don Michele Panissa e don Nicolino Santilli.

info: www.irenediruscio.it - tel. 349.8427924

PERCORSI DI CONOSCENZA DEL TERRITORIO
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LA’ QUI LA’ 4 ottobre 2009 

I partecipanti, obbligatoriamente ridotti a
cinquanta per motivi di sicurezza, sono
stati accompagnati dai Vigili del Fuoco ed
hanno avuto come guida d’eccezione
l’Ing. Luciano Marchetti, vice commissa-
rio delegato per la tutela del Patrimonio
Culturale.
Il percorso, svolto parzialmente a piedi e in
parte in navetta, ha avuto inizio presso la
Basilica di Collemaggio, nella quale, dopo le
prime emozioni per gli enormi danni subiti,
si è potuto constatare l’avanzamento degli
incessanti lavori di messa in sicurezza ed
osservare dal vivo il lavoro di sgombero
selezionato delle macerie fatto dall’unità
archeologica e storico artistica della
Soprintendenza e dai Vigili del Fuoco. 
L’interesse e lo stupore degli Amici dei
Musei provenienti da altre città, si è unito
al dolore e allo sconforto degli aquilani
presenti. Tutti hanno seguito con acuta
attenzione l’articolata descrizione delle
energie convogliate, tutti hanno condiviso
la presentazione dell’Ing. Marchetti sulle
linee progettuali per il recupero. 
Un breve percorso per raggiungere Piazza

Duomo, passando nel labirintico tunnel di
tubi innocenti della messa in sicurezza e
subito la veduta poliprospettica
dell’U.F.O. delle Anime Sante, quindi,
immersione nei vicoli del centro: Via
Patini, Via Sallustio, Via Marrelli, fino a
Piazza Palazzo dove il florilegio di legni e
lacci giallo-arancio catarifrangente delle
impalcature per la messa in sicurezza
della Torre e del Palazzo Margherita,
hanno ri-disegnato la prospettiva della
piazza, ancora ingombra di macerie e
detriti provenienti dai solai collassati e
dagli interni devastati dei palazzi, ancora
oggi sorvegliati dalla statua di Sallustio. 
Poi si è raggiunto quello che resta di Santa
Maria Paganica, passando per Via
Accursio, dove la luce di mezzogiorno non
illumina più le bifore di Casa di Buccio, fil-
trata, bloccata dall’alluminio e dall’acciaio
dei ponteggi.
Scortati da elementi scelti del Nucleo
Regionale dei Vigili del Fuoco, si è potuto
sbirciare, attraverso le ante semiaperte del
portale di Santa Maria Paganica, all’inter-
no, luminosissimo e all’aria aperta, masse

di detriti ancora intatti, colori inusuali sulle
pareti pericolanti, un dolore diffuso e mor-
morato nelle parole di sbigottimento di
coloro che hanno avuto il coraggio di sca-
valcare le transenne e salire, per vedere… 
Via Garibaldi, silenziosa e grigia, ha con-
dotto il gruppo fino a Piazzetta Santa
Margherita, dove l’autunno incipiente si
mescola all’incuria dell’abbandono, e
subito nel parco del Castello, per osserva-
re da vicino la tensione dei cavi delle gru
che stanno posizionando all’interno del
Forte Cinquecentesco i contrappesi che
eviteranno alle strutture interne settecen-
tesche di collassare. Nei bastioni cinque-
centeschi, sono salvi il ‘mammut’ e tutto
ciò che mostre, depositi, archivi contene-
vano fra le massicce mura fortificate,
indenni, mentre la ricchezza del Museo
Nazionale, presente al piano nobile prima
del sisma, è “in cura” a Celano. 
“Non si può pensare che il centro
dell’Aquila torni agibile prima di un decen-
nio - ha detto l’ing.Marchetti - “ Lo stan-
ziamento di 20 milioni da parte del gover-
no ci darà la possibilità di lavorare ancora
sulla messa in sicurezza. 
Basti pensare che la somma per recupera-
re il Forte Spagnolo è di circa 50 milioni:
completarlo in dieci anni significherebbe
stanziare cinque milioni l’anno. Una cifra
davvero ingente.
La riapertura del centro va programmata a
tappe, non è possibile per esempio ristrut-
turare solo piazza Duomo, lasciando un

tessuto completamente compromesso
intorno. Bisogna “mangiare” progressiva-
mente la zona rossa, fino ad arrivare al
cuore della città, lavorando su più fronti.” 
La giornata si è conclusa al Nucleo
Industriale di Bazzano, dov’è l’attuale sede
dell’Archivio di Stato, ospitato e stabilizza-
to nel capannone Gioel. Accolti e guidati,
nella visita, dal dott Paolo Muzi nella nuova
sede, attiva e sicura per il patrimonio archi-
vistico di incommensurabile valore già
dalla fine di maggio 2009, dimostrazione
che la volontà anche di pochi può fare
molto. E’ seguita l’inaugurazione della
mostra ‘Forma Urbis’: antiche e rare
mappe e stampe raffiguranti L’Aquila
com’era e come era vista dai maestri del-
l’incisione, realizzata dagli Amici dei Musei
per l’Abruzzo con la gentile concessione di
pezzi rarissimi e pregiati dell’Avv. Cesare
Ianni e da importanti documenti di pro-
prietà dell’Archivio come il manoscritto
membranaceo del sec XV che raccoglie
tutti i privilegi concessi alla città dai vari
Sovrani dal 1234 al 1458.
Una giornata dalle suggestioni ed emozio-
ni contrastanti che ha fatto vivere e toccare
con mano la distruzione e le ferite inferte
ad un’antica e nobile città come L’Aquila da
un tremendo e catastrofico terremoto, ma
che ha fatto capire come la forza di volontà
e la tenacia di un popolo può superare
anche momenti tanto terribili.
Claudia Valentini

VI GIORNATA NAZIONALE DEGLI AMICI DEI MUSEI A L’AQUILA
Oltre sessanta associate FIDAM di tutta Italia hanno partecipato alla
sesta giornata nazionale degli Amici dei Musei dal titolo nazionale
‘UNA donazione UN museo’. Una giornata che in Abruzzo ha avuto un
sapore del tutto particolare perché ha voluto essere un omaggio e un
momento di riflessione sulla situazione del Patrimonio Culturale della
città dell’Aquila ferito dal sisma. Con il titolo ‘LA’ QUI LA’ gli Amici dei
Musei d’Abruzzo hanno messo in programma una giornata di visita
nella zona rossa della città.

EVENTI

Chiesa di S.Maria Paganica 



MMUU1177Z O  / A L B A  A D R I AT I C A : L I B R E R I A  L A  N U OVA  E D I T R I C E  ( L U N G O M A R E  M A R C O N I ,  2 7 0  -  A L B A  A D R I AT I C A )  / A S C O L I  P I C E N O : L I B R E R I A  L A

L’Abruzzo che non ti aspetti
Una provincia, 43 Musei. Un universo cul-
turale che spazia dall’archeologia all’ arte
contemporanea, dall’arte sacra alle crea-
zioni dei mastri ceramisti. Un patrimonio
spesso sconosciuto agli stessi abruzzesi
che si può esplorare grazie alla guida rea-
lizzata dalla Provincia di Teramo, una pic-
cola e preziosa mappa alla scoperta dei
tesori di casa nostra. I percorsi che si tro-
vano nella pubblicazione comprendono
sia i musei pubblici che le collezioni pri-
vate, senza dimenticare gli archivi, le
case-museo, i centri visita del Parco
Nazionale Gran Sasso e Monti della Laga
e persino l’osservatori astronomico di
Collurania, che contiene al suo interno
un’esposizione di strumenti che hanno
supportato la ricerca scientifica, come
telescopi, cannocchiali e orologi di diver-
so genere. Accanto a musei che negli anni
hanno guadagnato un ruolo di prestigio,
diventando dei veri punti di riferimento
per il territorio, come quelli dedicati alle
celebri e prestigiose ceramiche di Castelli,
si possono notare anche delle gustose
“chicche”, poco conosciute ma decisa-
mente originali. Un esempio è rappresen-
tato dalla Collezione Gambacorta di Arte e
cultura cinese, che si trova a Castiglione
Messer Raimondo. La collezione privata,
esposta all’interno di un palazzo in centro
storico abitato dalla famiglia Gambacorta,
documenta le espressioni culturali del
popolo cinese a partire dal periodo neoli-
tico fino ai giorni nostri, alternando pre-
ziose rarità come i bronzi cinesi dell’epo-
ca Shang o i tanka (dipinti religiosi tibeta-
ni) ad oggetti di uso quotidiano, come
tappeti, specchi, giade e monete. Di

tutt’altro tenore, ma altrettanto singolare,
è il Museo Stauròs d’arte sacra contem-
poranea che si trova ad Isola del Gran
Sasso: 1500 metri quadri di esposizione
dedicati interamente ad opere che rileg-
gono i più classici temi dell’arte sacra con
linguaggi tipici dei giorni nostri. La colle-
zione, composta da oltre mille opere, con-
tiene pitture, sculture, installazioni anche
di dimensioni notevoli, come la
Pentecoste e il Lavoisier. C’è poi il museo
To Ke di Piancarani di Campli, che offre un
inedito mix di arte contemporanea e san-
tini che vanno dalla fine dell’Ottocento ad
oggi. Gli appassionati di borse non
potranno lasciarsi sfuggire poi una visita
al Museo storico della Pelletteria Ripani a
Tortoreto Lido che contiene anche pezzi
preziosi come la borsa in oro zecchino e
brillanti oltre a valige appartenute a per-
sonaggi storici del calibro di Leopardi,
Paolo VI e D’Annunzio. Il poeta-scrittore
abruzzese ha lasciato le sue tracce anche
all’interno del “Museo delle armi antiche”
di Martinsicuro, che custodisce in una
bacheca anche il suo casco da pilota. Il
museo custodisce, tra le tantissime armi,
alcune delle quali anche “segrete”, come
quelle che venivano nascoste all’interno
di bastoni da passeggio, diversi pezzi di
storia, come la carrozza del 1820 che
portò Giuseppe Garibaldi da Pianella a
Castelfidardo. Chi è invece alla ricerca di
atmosfere più rilassate può visitare il
Civico museo degli strumenti musicali
medievali e rinascimentali che si trova ad
Atri, all’interno del Palazzo ducale
Acquaviva, dove, grazie alle installazioni
multimediali, è possibile scoprire anche il

suono degli strumenti in esposizione e
guardare video sulle fasi di costruzione
degli stessi. Un discorso a parte meritano
poi tutti i musei che rientrano nel territo-
rio del Parco Nazionale Gran Sasso e
Monti della Laga, tra cui il Museo del
Lupo di Arsita, quello dedicato al Cervo di
Fano Adriano e il Centro delle acque di
San Pietro di Isola del Gran Sasso.
Ricchissima è la varietà di musei dedicati
all’archeologia che si trovano ad Atri,
Campli, Giulianova, Notaresco, Teramo e
Martinsicuro. Tantissimi anche i musei
etnologici, che raccontano e spesso rico-
struiscono sprazzi di vita agro-pastorale e
che rappresentano anche degli ottimi
strumenti didattici per i più piccoli, che
potranno catapultarsi nel mondo dei loro
bisnonni, alla ricerca delle più autentiche
origini della nostra civiltà contadina.

Questi musei si trovano ad Atri,
Controguerra, Morro D’Oro, Montepaga-
no, Tossicia, Tortoreto, Cerquerto di Fano
Adriano. Il più conosciuto è senza dubbio
il Museo e Presepe etnografico delle Genti
della Laga di Torricella, che, oltre a conte-
nere oggetti originali della tradizione con-
tadina inseriti all’interno di scene che rap-
presentano la vita delle campagne dei
primi anni del Novecento, vanta anche
una serie di ricostruzioni animate in
miniatura con scala 1a 5 di scene di vita
contadina e antichi mestieri. 
La “Carta dei Musei”, pubblicata anche in
inglese, tedesco e spagnolo sul sito della
provincia di Teramo
(www.provincia.teramo.it) è distribuita in
95 mila copie nelle scuole e nelle strutture
ricettive del territorio. 
Valentina Procopio

LA PROVINCIA DI TERAMO REALIZZA UNA GUIDA SUI TESORI DI CASA NOSTRA

MUSEI E TERRITORIO

Museo di Atri

Chiostro ???? di Castelli

FOTO CHIOSTRO CASTELLI



I MUSEI AMICI DI

PALAZZO FONTANA DI TREVI - Roma, via Poli, 54

3 dicembre 2009 – 21 febbraio 2010
ingresso gratuito

www.grafica.arti.beniculturali.it

QUELL’INSTABILE

OGGETTO DEL DESIDERIO
L’IMMAGINARIO DEL SENO FEMMINILE

NELLA FOTOGRAFIA D’AUTORE

MNAF - Firenze, piazza S. M. Novella 14a r

19 novembre 2009 – 10 gennaio 2010

Architettura
Incisa

MUSEO
Palazzo Sanguinetti

Strada Maggiore, 34 - 40125 Bologna

tel. +39 051 2757711

fax +39 051 2757728

museomusica@comune.bologna.it

BIBLIOTECA
Piazza Rossini, 2 - 40126 Bologna

tel. e fax +39 051 221117

bibliotecamusica@comune.bologna.it

ORARI MUSEO
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L’ARTISTA

Da poco scomparso, Fabio Mauri ha
avuto un’intensa collaborazione con la
città dell’Aquila, in particolare con
l’Accademia di Belle Arti (dove è stato
per diversi anni docente della cattedra di
Estetica) e con il MU.SP.A.C. con cui
sono stati organizzati numerosi eventi.
Ho avuto la fortuna di conoscerlo e di
ascoltare molte delle sue conversazioni.
Ricordo l’ultima. Eravamo a cena dopo
l’inaugurazione della sua ultima mostra
al MU.SP.A.C. in occasione della
Perdonanza del 2007. Mauri discuteva di
arte e di vita. La sua voce così profonda
catturava l’attenzione di tutti.
Raccontava di una vita fuori dal comune:
gli anni della guerra e l’avvento del fasci-
smo, la pazzia, il matrimonio con
l’attrice Adriana Asti, l’amicizia fraterna
con Pasolini, con cui nel 1942 fondò la
rivista Il Setaccio, l’incontro con le opere
di Burri che rivoluzionarono completa-
mente la sua visione dell’arte. Parlava di
“vocazione”, l’unico motivo che costrin-
ge un uomo a prendere una strada al
posto di un’altra, “è la spinta per andare
avanti, ci aiuta a scoprire il rapporto tra
noi e la vita. Io non mi sono ancora abi-
tuato all’esistenza, per me rimane un
mistero”.
Oltre ad essere un grande artista, Fabio
Mauri era un intellettuale. Negli anni ‘60
aveva fatto parte del gruppo degli artisti
di Piazza del Popolo. Poi con la Biennale
d’Arte del 1964 ci fu la rivelazione della
Pop Art in Italia. Fu in questa occasione
che prese una diversa direzione. Gli
Americani riflettevano sul consumismo,
avevano la coca-cola. Mauri capì che per
essere davvero forte, l’arte italiana dove-
va riferirsi alla sua storia, parlare della
guerra, del fascismo, del freddo, della
fame e della paura. Il vero oggetto
dell’Italia e dell’Europa era l’ideolgia.
Ecco allora che nel 1971, presso gli
Stabilimenti Safa Palatino di Roma, rea-
lizza Che cosa è il fascismo, prima perfor-
mance ideologica di cui il MU.SP.A.C.
possiede il progetto grafico per
l’allestimento. Realizzata in un vasto
ambiente con al centro un grande tappe-
to recante il simbolo della svastica nazi-
sta e alle spalle un grande schermo bian-
co con la scritta “The End” in caratteri
d’epoca, l’azione ricostruisce ciò che
l’artista aveva visto e vissuto: il raduno a
Firenze, nel 1939, della Gioventù Italiana
del Littorio (G.I.L.) e della Hitlerjugend
(giovani hitleriani). Gli allievi
dell’Accademia “Silvio d’Amico” simula-
rono una cerimonia di “ludi juveniles”

d’epoca fascista davanti ad un pubblico
fatto sistemare in sei tribune nere. Mauri
ricostruisce una realtà di memoria, un
vissuto personale che si allarga al vissu-
to di tutti noi. Ci invita ad una riflessione
critica del periodo fascista realizzando
una sorta di “ready-made” della storia.
Ideologia e natura è invece il titolo di una
performance realizzata la prima volta nel
1973: una ragazza vestita con una divisa
fascista si spoglia e si riveste molte
volte. Il corpo in costume segna il pas-
saggio dal significante al significato: la
natura si veste e si sveste di ideologia.
Della performance rimane la sequenza
fotografica (eseguita da Elisabetta
Catalano) che fa parte della collezione
permanente del MU.SP.A.C.
Nel Teatro Comunale dell’Aquila venne
realizzato nel 1980 il celebre spettacolo
Gran serata futurista 1909-1930, interpre-
tato dagli allievi dell’Accademia di Belle
Arti dell’Aquila. Basato su testi originali,
fu il primo tentativo di restituire
un’ampia e intrecciata antologia del
Teatro Sintetico e Simultaneo, della
Letteratura Parolibera, della Poesia
Pentagrammata, della nuova Musica
degli Intonarumori, della Scultura e della
Pittura Dinamica. Gli eventi si succede-
vano senza soluzione di continuità, la
scena era il luogo di un accumulo in cui
avvenivano visualizzazioni di manifesti
letterari, quadri, poesie, concerti e di
tutti i momenti intensamente creativi
attraversati dal Futurismo. Così come
Boccioni aveva dichiarato di voler porta-
re lo spettatore all’interno del quadro,
Mauri coinvolse direttamente il pubblico
rendendolo protagonista della sua
performance. Confondere arte e vita è
stata la principale tensione del
Futurismo, che ha trovato un logico
sbocco nella dimensione teatrale
mediante la realizzazione di uno spetta-
colo globale. Interessante in questo
caso, oltre alle varie opere fotografiche
che documentano la performance, è
l’opera, presente nella collezione del
MU.SP.A.C., Disegno che rappresenta un
famoso manifesto di una serata futuri-
sta, ridisegnato a carboncino e dipinto
ad olio dall’artista.
Nel 1989 per la prima volta al Centro
Multimediale Quarto di Santa Giusta
(l’associazione da cui è nato il
MU.SP.A.C.) Mauri realizza Che cosa è la
filosofia. Heiddeger e la questione tedesca.
Concerto da tavolo. La performance con-
siste nella simulazione di una festa pri-
vata dove il pubblico, mescolandosi agli

attori, partecipa ad un vero e proprio
banchetto. Personaggio centrale dell’a-
zione è il filosofo Giacomo Marramao
che ricopre il ruolo di Heidegger: rappre-
senta la cultura e la lingua tedesca a con-
fronto con il resto del mondo all’avvento
del nazismo. 
Ancora più legata alla storia della città è
l’installazione che l’artista ha apposita-
mente realizzato in occasione della
manifestazione “Annuale d’arte 2000: lo
scandalo dello spirito”, organizzata dal
MU.SP.A.C. negli spazi del castello
durante la Perdonanza Celestiniana.
L’opera consisteva nell’esposizione di

una serie di fogli incisi a secco con delle
frasi tratte dai Vangeli e dalla Bibbia.
Così scrive l’artista nel suo testo esposto
nella coinvolgente installazione: “Una
storia a pezzi come quella di un artista,
uno anonimo, dell’esistenza in generale,
e di Celestino V. Il corpo naviga in rap-
porto stretto con la religione. I suoi biso-
gni coincidono con il dolore: ho fame, ho
sete. Al centro si disegna l’ordine inter-
rogativo dell’esistenza… Una mostra che
non mostra. L’invisibile non ama appari-
re oltre l’apparenza. L’apparenza basta,
da tempo”.
Martina Sconci

Fabio Mauri
UN ARTISTA, UN INTELLETTUALE

N U OVA  E D I T R I C E  ( P I A Z Z A  D E L  P O P O L O,  2 6  -  A S C O L I  P I C E N O )  /  L I B R E R I A  L A  N U OVA  E D I T R I C E  ( C E N T R O  C O M M E R C I A L E  “A L





MMUU2211

Per un artista che si dedica da sempre al disegno con straordinario talento chi è

Francesco Paolo Michetti?

Siamo nel suo cenacolo e mi emoziona parlarne. Michetti è l’erede di una tradizione ita-
liana del disegno e della pittura che si sposta nel tempo attraverso strumenti e mezzi
che modificano il modo di percepire la pittura ovvero la fotografia. Michetti è
l’anticipatore di quello che rappresenta l’immagine nel disegno tra ottocento e nove-
cento, con la peculiarità nella scelta dei soggetti fortemente radicati alla cultura, alle tra-
dizioni ed al paesaggio abruzzesi. La matrice pagana dell’iconografia, cui Michetti attin-
ge, lo rende libero, sciolto dal filone religioso al quale appartengono molti artisti del suo
tempo. Nelle sue opere si posso ravvisare risonanze europee, dall’uso che faceva per
esempio Degas della fotografia per le ballerine, nel cogliere l’attimo, non adombrato da
una posa statica, ma in movimento quasi da far percepire la materia, il vento. 
Sensazionale è l’inquadratura, in particolare nelle tele di grandi dimensioni, si tratta di
veri e propri tagli cinematografici che lasciano senza fiato lo spettatore.

Tratti, ritratti e fotografie.... quale il rapporto?

Se pensiamo ai ritratti di Piero della Francesca, o alle opere di Rubens, il bozzetto del
ritratto viene da sempre realizzato in bianco e nero e su questo si stende il colore. Prima
del colore è necessario lo studio della luce. Con l’avvento della fotografia è arrivato uno
strumento che riesce a catturare un’espressione, uno sguardo ma soprattutto aiuta a
ricercare la luce. Le foto in bianco e nero si prestano ad essere un’ottima base per il
disegno per un discorso essenzialmente chiaroscurale.

Che cos’è l’anatomia dello sguardo?

Uno sguardo trascende dall’anatomia del viso inteso come naso, bocca, mento. Lo stes-
so sorriso dolce o duro va al di là dell’espressività del volto. Gli occhi, le palpebre sono
per me paragonabili alla superficie di un minerale, di una gemma che riflette le luce in
maniera diversa in quanto dotata di tante sfaccettature. Lo sguardo ha una sua profon-
dità e dunque una struttura prospettica che lo rende complesso.

Negli studi anatomici il corpo umano viene spesso associato ad elementi vegetali o flo-

reali è solo una questione simbolica?

Nel mio lavoro esiste un rapporto con la materia o meglio con l’aspetto della materia.
Se pensiamo alla grafite che io uso si tratta di un minerale di origine vegetale che scor-
re su una tavola di legno che ha le sue nervature. Tanto nelle tavole grezze, quanto in
quelle nere la componente vegetale diviene parte integrante del disegno oltre che come
elemento simbolico come materia.

Il tuo lavoro è incentrato sulla dialettica degli opposti, luce e ombra, quando e quanto è

necessario il colore?

Il disegno non è mai bianco e nero, le tavole riflettono lo spettro di luce che va dall’az-
zurro al violaceo in quanto la matita lascia un segno che riflette la luce in modo sfac-
cettato. Quando entro nel quadro con il rosso o il giallo voglio sottolineare la dramma-

ticità. Spesso il rosso delle nervature è sangue, ferita ma anche energia e fuoco. Talvolta
il colore costituisce un elemento anatomico in quanto usato come partitura totale della
superficie. Il blu è il cielo dunque la spiritualità, il giallo la solarità che appartiene sem-
pre alla dimensione psicologica della serenità. Le stesure cromatiche seguono la scan-
sione materica.

Cosa ti ha portato a confrontarti con il grande formato?

Io amo il grande formato. L’opera piccola non è lo studio preparatorio per la grande,
ogni opera nasce per il suo formato. Con un diverso approccio di lavoro bisogna saper
gestire le due dimensioni. In realtà l’opera grande mi coinvolge a tal punto che fiuto lo
spazio. A volte passo delle ore prima di iniziare a disegnare nell’attesa...sento lo spazio.
Le misure non sono date da progetti o da schemi ma dalla consapevolezza di quello che
si deve affrontare. L’opera grande è una prova, una sfida. Gioca un ruolo forte la condi-
zione fisica e mentale necessaria ad affrontare la fisicità della tavola.

OMAR
GALLIANI

Un artista italiano che affronta l’esperienza artistica del disegno con la
consapevolezza di chi ha appreso la lezione dei grandi maestri del passato
e vive la dimensione contemporanea senza limiti spaziali. Un interprete
raffinato che riesce a rappresentare la figura umana con una precisione
scultorea, ponendo al centro del suo interesse il volto.
Alla vigilia dell’inaugurazione della sua mostra a Francavilla al mare (CH)
incontriamo Omar Galliani nella sede del museo dedicato a Francesco
Paolo Michetti. 

Santi, 2006, pastello, matita e inchiostri su tavola, cm 150x150
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EVENTI

di Jessika Romano
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Roma, 20 ottobre 2009

Lettera aperta al Ministero per i Beni culturali dei
demoetnoantropologi per impedire l’eliminazione
del profilo professionale nella nuova definizione dei
profili.

La Società Italiana per la Museografia e i beni
Demoetnoantropologici (SIMBDEA), scrive ai direttori
generali del Ministero per chiedere il blocco dell’elimi-
nazione della figura professionale del “demoetnoantro-
pologo”.

“Il nostro campo di studi, applicato ai beni culturali, è
uno dei più antichi e qualificati essendo la sua genesi
legata ai grandi musei etnologici, paletnologici, antro-
pologici dell’800, come il Museo Pigorini, il Museo di
Antropologia ed etnologia di Firenze, tra i primi nel
mondo, e alle raccolte regionali che fin da quella realiz-
zata da Giuseppe Pitrè nel 1892 hanno documentato
quella che Carducci chiamò “l’itala gente dalle molte
vite””, dichiara il prof. Pietro Clemente, ordinario di
antropologia all’Università di Firenze e presidente di
Simbdea. “Oggi in Italia si contano circa 1000 musei
locali (comunali, provinciali, regionali, privati) del set-
tore demoetnoantropologico. Si tratta di un patrimonio
che non ha paragone in Europa; un patrimonio attivo,
presente nella vita quotidiana locale, animato spesso da
gruppi di canto e di danza, da spettacoli legati o ispira-
ti alla cultura popolare. Nel nostro mondo di musei pas-
sano ogni anno decine di migliaia di bambini per atti-
vità didattiche che li legano alle loro radici nel territo-
rio”, aggiunge Clemente.
“Tutto questo andrebbe perso, insieme ai tanti corsi di
laurea e specializzazioni, frequentati da giovani che cre-
dono che tramandare le nostre tradizioni aiuti non solo
la memoria storica del nostro Paese, ma anche ad
incentivare quel processo di integrazioni multirazziale
che solo attraverso le diverse tradizioni popolari per-
mettono di conoscere l’altro e di non viverlo con timore
e con paura”.

Simbdea, continuerà con forza e in tutte le sedi
Istituzionali che vorranno ascoltare, a manifestare con-
tro l’abolizione della propria storia a delle proprie pro-
fessionalità.

Per aiutare Simbdea firma la petizione all’indirizzo: 
www.simbdea.it (a sinistra alla voce link) 
o direttamente all’indirizzo: 
http://www.gopetition.com/online/31446.html.

MUSEONUOVOLETTEREINBREVECONVEGNO
PETIZIONE

LETTERA APERTA

Cinque giovani artisti espongono nei locali della
biblioteca Delfico
L’arte come confronto, come dialogo dinamico con la
città e con le sue suggestioni. Questa è la mission di
Gemine Muse, una vetrina di prestigio per i giovani arti-
sti che possono presentare i loro lavori inediti ispirando-
si ogni anno ad un tema diverso o ad una grande opera
artistica del passato. La rassegna nazionale ha visto pro-
tagonisti 150 giovani artisti e 30 curatori in 22 città ita-
liane con un serie di mostre, performance e spettacoli e
ha scelto Teramo, come unica tappa in Abruzzo, per
tornare a proporre il fruttuoso contatto tra i giovani arti-
sti e i capolavori del passato. Quest’anno il tema scelto
è Fahrenheit 451, un titolo che prende spunto dal
romanzo di fantascienza di Ray Bradbury e dall’omoni-
mo film di François Truffaut. La mostra, promossa dal-
l’assessorato alla Cultura della Provincia di Teramo, è
stata inaugurata il 24 ottobre nei locali della biblioteca
Melchiorre Delfico dove resterà in esposizione fino al 5
dicembre. Cinque gli artisti abruzzesi, Marco
Antonecchia, Ercole Coruzzi, Fabio Di Lizio, Alessandro
Gabini e Alessio Rota, tutti under 35, che si sono cimen-
tati nelle variazioni sul tema con disegni, sculture, video
che hanno come oggetto principe il libro e la sua mate-
ria, la carta, ma anche la sua subdola pericolosità da cui
deriva anche il tema, sempre attuale, del controllo della
società attraverso la gestione delle informazioni.
Quest’anno Gemine Muse ha avuto un punto di vista
d’eccezione, quello di Angela Vettese, critica d’arte e
docente universitaria di storia dell’arte, che ha curato
l’introduzione del catalogo 2009 e che ha sottolineato
l’importanza per i giovani di esporre in luoghi non con-
sacrati dalla “nuova musa”, con l’obiettivo di pensare
ancora all’arte contemporanea come “una punta di
spillo sul corpo dell’arte antica o su qualsiasi contesto
culturale e sociale dato”. (di Filippo Lucci)

MOSTRE 

LE “MUSE GEMELLE”
A TERAMO
TERAMO

Dal 14 giugno il Museo Ideale Leonardo Da Vinci ha ria-
perto al pubblico dopo cinque mesi con un’esposizione
sorprendente su uno dei più interessanti argomenti della
storia dell’arte: “Joconde. Da Monna Lisa alla
Gioconda nuda”, a cura di Agnese Sabato e Alessandro
Vezzosi, con la consulenza di Carlo Pedretti e di altri
esperti internazionali. 
L’obiettivo di questa mostra-evento è quello di fare il
punto sulle origini, la fortuna e i “misteri” della
Gioconda (a partire dalle problematiche della commit-
tenza, identità e datazione, e della bottega leonarde-
sca), con un lavoro che continuerà nel tempo per la
catalogazione di tutte le Gioconde del mondo. 
L’esposizione si articola in due parti: una storica e
una contemporanea. 
La prima comprende opere originali sconosciute, per
esempio due versioni di “Gioconda nuda” riferite in
antico a Leonardo, una delle quali era appartenuta al
cardinale Fesch, zio di Napoleone Bonaparte e grande
collezionista (possedeva anche il San Girolamo di
Leonardo, oggi nei Musei Vaticani). 
La parte contemporanea inizia con il furto del 1911 e
procede con protagonisti dell’arte del XX secolo a par-
tire da Duchamp, con l’Omaggio a Jean Margat
(all’artista piuttosto che allo scienziato e collezionista,
nel cinquantenario della storica rivista «Bizarre» con i
suoi trattati di “Giocondologia” e “Giocondoclastia”),
e agli artisti attuali, fra pittura e grafica digitale, moda
e design. 

La mostra è stata prorogata al 6 gennaio 2010 
Orario: tutti i giorni (escluso lunedì), ore 10-18 
Informazioni: Tel 0571-56614 / 0571-56296 / Fax 0571-
567986 / info@museoleonardo.it 

MOSTRE 

JOCONDE. DA MONNA
LISA ALLA GIOCONDA
NUDA
VINCI (FI) Architettura Incisa

Una mostra sull’incisione di soggetto architettonico i cui
raffinati esempi sono frutto di un progetto curato da
Sandra Suatoni e svolto in collaborazione con le Facoltà
di Architettura “Valle Giulia” e “Roma Tre”. Il disegno
di architettura tradotto nelle acqueforti attualizza una
pratica di grande fortuna tra Sette e Ottocento, ove gli
antichi obiettivi di riproducibilità e compiutezza descrit-
tiva vengono sostituiti dalle istanze comunicative ed
espressive del contesto culturale odierno.
Un gruppo selezionato di studenti di architettura è stato
coinvolto in una ricerca sull’incisione sotto l’egida di due
prestigiosi tutor universitari quali, Franco Purini (Valle
Giulia) e Alessandro Anselmi (Roma Tre), ambedue
rappresentanti di una cultura architettonica che asse-
gna al disegno un ruolo disciplinare autonomo dalla
finalità edificatoria. Nella stessa ottica, benché svinco-
lati dall’intervento diretto nel workshop universitario, si
sono coinvolti Portoghesi, Aymonino e Fuksas, che
hanno accettato di cimentarsi sul terreno dell’incisione
conferendo prestigio e interesse sia al progetto, sia agli
elaborati finali che verranno acquisiti nelle collezioni del
Ministero.
L’esperienza circoscritta di questo progetto ha preferito
riproporre una visione dell’architetto sostanzialmente
umanistica: personalità intellettualmente strutturata e
coltivata, in grado di coniugare la professione con la
riflessione storica, filosofica, letteraria, estetica e finan-
che musicale, di tutto ciò imprimendo il progetto archi-
tettonico.

Info: Roma, Istituto Nazionale per la Grafica, Palazzo
Poli, via Poli 54
3 dicembre 2009 – 21 febbraio 2010
orari 10. 00– 19.00 chiuso il lunedì, il 25 dicembre, il 1
gennaio | 24 e 31 dicembre 10.00 – 14.00
ingresso gratuito
catalogo Gangemi

MOSTRE 

ARCHITETTURA
INCISA
ROMA

Quell’instabile oggetto del desiderio - L’immaginario
del seno femminile nella fotografia d’autore
MNAF - Firenze, piazza S. M. Novella 14a r
19 novembre 2009 – 10 gennaio 2010
La Fratelli Alinari Fondazione per la Storia della
Fotografia presenta la mostra “Quell’instabile oggetto
del desiderio - L’immaginario del seno femminile
nella fotografia d’autore”, di cui ha curato la
Direzione Scientifica e il Coordinamento del Progetto,
in stretta collaborazione con Alberto Sichel, che si è
occupato dell’organizzazione e della comunicazione. Il
catalogo italiano/inglese, edizioni Alinari, ha una pre-
sentazione del Prof. Umberto Veronesi e testi di Taal,
Pluchinotta e della sociologa americana Marilyn
Yalom.
L’iniziativa è promossa e ha il patrocinio del Comune di
Padova e di Europa Donna, un movimento di opinione
europeo nato per la lotta alle malattie del seno, ma che
ha scelto di puntare sulla cultura della salute, sulla fidu-
cia nella scienza, sull’abbattimento dei costi psicologici
relativi all’immaginario della malattia. Il 18 novembre
la mostra  verrà presentata a Firenze presso il MNAF.
Museo Nazionale Alinari della Fotografia e sarà inau-
gurata in occasione del Congresso Attualità di
Senologia, la più importante assemblea scientifica ita-
liana del settore che si tiene ogni due anni. Una temati-
ca originale e di grande impatto sociale che non man-
cherà di creare un forte richiamo anche per il nutrito
numero di opere esposte. Dalla delicata ironia dello
sguardo fotografico di Erwitt e di Cartier-Bresson alla
ricerca formale di Brandt, Gibson e Mapplethorpe, ai
fotomontaggi di sapore surrealista di Marcel Marien,
verranno esibite centocinquanta fotografie di grandi
artisti tra cui figurano Alvarez Bravo, Doisneau, Horvat,
Riboud, Scianna, Siskind, Uelsmann, Witkin...

MOSTRE 

QUELL’INSTABILE
OGGETTO
DEL DESIDERIO...
FIRENZE

Sentieri visivi. Fascinazioni sensoriali tra Natura e
Storia. 1° edizione, Pettorano sul Gizio (AQ), 20 giu-
gno-2 luglio 2009
In un momento di profonda riflessione sulla realtà geo-
fisica ma anche culturale di un territorio segnato in
modo irreversibile dal sisma di aprile, nasce così, delica-
tamente ma con forza, una manifestazione che intende
valorizzare l’incontro tra ciò che è caratteristico dell’en-
troterra abruzzese e l’arte contemporanea.
La prima edizione (a cura di Cinzia Curini) è partita con
un’idea ambiziosa: coinvolgere ogni anno un numero
crescente di borghi medioevali con una mostra itineran-
te che presenti l’attività di eccellenze creative, attive sul
piano locale ma anche nazionale, in contesti ricchi di
natura e storia. 
Opere di pittura, disegno, fotografia, scultura, perfor-
mance e installazioni hanno invaso il castello di
Pettorano sul Gizio, uno dei borghi più belli d’Italia,
accanto a concerti, degustazioni di prodotti tipici ed
escursioni guidate tra torrenti incontaminati e Riserve
Naturali. 
L’eterogeneità di stili artistici ha incuriosito un vasto
pubblico, mentre il terremoto ha avuto ripercussioni
nella produzione di molti autori, come nell’installazio-
ne di Sebastiani sul suono (o canto?) della terra abruz-
zese che ha tremato per mesi. 
Hanno partecipato a questa prima edizione: 
Pierluigi Antonucci, Marcantonio Bibbiani, Fabrizio
Caputi, Antonio Ceccarelli, Attilio Cianfrocca, Angelo
Di Domenico, Fabio Di Lizio, Stefania Fantone, Luca
Giacobbe, Stefano Marziali, Emidio Mastrangioli, Aldo
Palma, Patrizio Sanguigni, Giuseppe Saponaro,
Fabrizio Sebastiani, Alessandro Serafini, Gloria Sulli.
È disponibile il catalogo con testi critici di Lisa Falone e
Cinzia Curini. 
Info: +39 328 1377977, sentierivisivi@libero.it

MOSTRE

SENTIERI VISIVI
PETTORANO SUL GIZIO (AQ)

Soprintendenza Archivistica per l’Abruzzo
Sportivi si nasce. I giovani studiano lo sport
Concorso scolastico regionale

La pubblicazione ‘Sportivi si nasce’ raccoglie tutti gli
elaborati esito dei progetti di ricerca delle classi che
hanno aderito al concorso scolastico bandito dalla
Soprintendenza archivistica per l’Abruzzo nel contesto
del più ampio progetto di tutela e valorizzazione degli
archivi sportivi della regione sviluppato in occasione
della XVI edizione dei Giochi del Mediterraneo.
Il concorso, rivolto alle scuole di ogni ordine e grado, è
nato dall’impegno istituzionale di far conoscere gli
archivi quali ‘luoghi della cultura’ non solo a studiosi e
appassionati ma prioritariamente alle future generazio-
ni che di questo patrimonio documentario sono eredi.
Non è possibile infatti tutelare questo immenso patri-
monio culturale senza una capillare conoscenza e senza
una partecipazione attiva della cittadinanza. Il concor-
so quindi è stato un mezzo per avvicinare gli studenti
alla ricerca storica da veri e propri ‘storici’ che indivi-
duano, selezionano e organizzano le fonti per poter poi
‘narrare’ il passato.  
Sfogliando il quaderno ci accorgiamo con sorpresa che a
rispondere con curiosità e interesse ad un argomento
considerato solitamente ‘maschile’ è stata piuttosto la
componente femminile delle scuole superiori che ha con-
dotto ricerche sia individuali, biografia di un campione
olimpionico, che di gruppo approfondendo tematiche
quali lo sport al femminile nel ventennio oppure
l’evoluzione della ‘cultura’ dello sport nella loro città. La
scuola dell’obbligo ha invece affrontato il tema  della
tifoseria calcistica nei suoi vari aspetti: linguaggio, riti,
luoghi.
Il quaderno, pubblicato con il contributo della Direzione
Generale per gli Archivi del Ministero per i Beni
Culturali, è distribuito gratuitamente.

LIBRI

SPORTIVI SI NASCE
CHIETI

‘’Signore, che sta succedendo? È questo quello che
vuoi? È per questo che mi hai messo sulla terra? Non ho
chiesto io di nascere. Non c’entravo per niente, salvo che
ora sono qui e ti sto facendo domande oneste, ti chiedo
i motivi, per cui dimmi, mandami un segno... Stai gio-
cando con me? Ti sono sfuggite le cose di mano?’’.
Questo chiedeva al suo dio John Fante e al dio di suo
padre Nick, muratore emigrato nelle Americhe da
Torricella Peligna. E anche quest’anno al grande scritto-
re, Torricella Peligna è tornata a dedicare il festival ‘’Il
dio di mio padre’’ che si sta affermando ben oltre i con-
fini regionali. Ideato dalla documentarista Giovanna Di
Lello  si propone, oltre che a divulgare l’opera di Fante,
anche come luogo di contaminazione culturale e in cui
valorizzare il talento dei giovani scrittori.
Tra i protagonisti di quest’anno Dan Fante, figlio del
grande scrittore e scrittore anche lui,  che ha  presen-
tato la commedia, appena pubblicata in Italia, Don
Giovanni, in cui rivive forse  il dio di suo padre, o meglio
quel demone che per usare le parole di Charles Bukosky,
costringe a  vivere e raccontarsi ‘’con le viscere e per le
viscere, con il cuore e per il cuore”.

FESTIVAL 

IL DIO DI MIO PADRE
TORRICELLA PELIGNA (AQ)

AV E Z Z A N O )  /  L I B R E R I A  L A  N U OVA  E D I T R I C E  ( C O R S O  D E L L A  L I B E R T À ,  1 1 0  -  AV E Z Z A N O )  / B O L O G N A : L I B R E R I A  P I C K W I C K  ( G A L L E R I A  2  



MMUU2233

NOMOSTREATTIVITÀLIBRIANNIVERSARIOCO

Il progetto Aquilabruzzo Tendatelier, realizzato
all’Aquila nel campo Centi Colella (25 giugno -12 luglio
2009) sotto una tenda messa a disposizione dalla CRI
ha prodotto due opere pittoriche monumentali(20 mq
cad)e 36 bozzetti di preparazione (cm 70 x100 cad).
La prima opera dal titolo Soqquadri (l’Aquila ferita) è
stata realizzata da 18 artisti abruzzesi, di cui molti aqui-
lani, provenienti dalle varie province:
La seconda opera dal titolo Globalaquilart 3.32 anch’es-
sa di dimensioni monumentali (20 mq) è stata realiz-
zata con l’happening-performance dell’artista Anna
Seccia con 332 aquilani dai 5 agli 80 anni, residenti nella
tendopoli Centi Colella .
Lo scopo del progetto Aquilabruzzo Tendatelier era quel-
lo di ricavare fondi dalla vendita delle opere realizzate in
vista della ricostruzione dè l’Aquila e per la creazione di
nuovi spazi-laboratori da destinare agli artisti .Per rag-
giungere questo obiettivo l’Ass. Kaleidos promuove una
mostra itinerante per far conoscere le opere realizzate,
paragonate da autorevoli studiosi ad una seconda gher-
nica, per poi metterle in vendita, suddivise idealmente in
664 caselle, ad un prezzo simbolico relativo a ciascuna
casella. All’acquirente verrà rilasciato un certificato di
proprietà dell’opera per attestare il fattivo contributo
offerto per la ricostruzione in vista poi della concreta
donazione di queste due opere alla città dell’Aquila e al
suo Museo.
Con questa modalità il mondo potrà contribuire alla
ricostruzione e potrà conoscere ciò che 18 artisti abruz-
zesi e 332 aquilani con scosse magnitudo 4.5 e un nubi-
fragio-tromba d’aria che hanno fatto quasi volare la
tenda messa a disposizione della CRI, sono riusciti a rea-
lizzare, dimostrando con un video che ne racconta il per-
corso che la “ricostruzione” passa innanzitutto dall’ani-
mo, quindi dalla passione e dalla creatività che sono alla
base, oltre alla solidarietà, di questa iniziativa.

MOSTRE

AQUILABRUZZO 
TENDATELIER
L’AQUILA

In viaggio con noi alla scoperta 
della provincia di Pesaro e Urbino
Itinerari e attività educativa museale
Sei possibili percorsi per un viaggio nel tempo attraver-
so il fascino e i segreti di un territorio ricco di arte, storia
e scienza. Un’occasione d’incontro con la cultura, le tra-
dizioni ed il paesaggio, ripercorrendo le orme di antiche
civiltà, le tracce di linguaggi contemporanei, al fine di
favorire lo scambio interpersonale, la dimensione rela-
zionale, la costruzione di saperi e competenze. 
I pacchetti turistici, della durata di uno e due giorni,
coinvolgono i musei aderenti alla rete di didattica
museale “Museo Sarai Tu!” della provincia di Pesaro e
Urbino. Le strutture propongono attività di visita e di
laboratorio che vantano la certificazione del marchio
“S’ED”, riconosciuta dal Centro per i servizi educativi
del Ministero per i Beni e le Attività culturali. 

I PERCORSI da 1 giorno 
La città sotto; La città sopra; I percorsi della ceramica;
Graphia; I colori del Montefeltro; Occhio al colore 
I PERCORSI da 2 giorni
La provincia sotto sopra; Infinitamente colore 

Per info e prenotazioni: 
Sistema Museo
800 961993 dal lunedì al venerdì, 9-17 (escluso i festivi)
didattica@sistemamuseo.it
www.sistemamuseo.it/didattica.php
Sistema Museo - Servizi Educativi - Fano
Tel. 0721 830699 - fano@sistemamuseo.it 
Provincia di Pesaro e Urbino - Ass. alle Attività Culturali
Tel. 0721 359311-200 - m.raho@provincia.ps.it
Comunità Montana Alto e Medio Metauro di Urbania
- Ufficio Cultura Tel. 0722 313002-21
www.museosaraitu.it

ATTIVITÀ

ITINERARI E ATTIVITÀ
EDUCATIVA MUSEALE
PESARO E URBINO

“Le Saltarin du Roy” un aquilano alla corte francese
del XVI secolo
Sarà la mostra di Natale a L’Aquila. L’evento che segna
il ritorno alla “normalità” della vita culturale di una
città che tenta ad ogni costo di ritrovare la sua quoti-
dianità. La mostra “Le Saltarin du Roy” collegata alla
ristampa anastatica del volume “Trois Dialogue de
l’Exercise de Sauter et Voltiger en l’Air” di Arcangelo
Tuccaro, ginnasta aquilano alla corte di Carlo IX di
Francia e stampato a Parigi nel 1599, a cura della
Fondazione Carispaq per la collana Tesori Tipografici
Aquilani, segna un momento di riflessione su un argo-
mento diverso dal terremoto. La mostra allestita presso
la nuova sede dell’Archivio di Stato propone circa 35
pannelli che riproduco e illustrano, in tre lingue, le stam-
pe del volume in cui l’aquilano codifica gli esercizi di gin-
nastica da lui stesso inventati. 
Nato a L’Aquila nel 1535, Arcangelo Tuccaro fu il primo
saltatore della storia a codificare in termini rigorosi
l’arte del salto e dell’esercizio fisico. Curatori della
ristampa anastatica e della mostra sono Walter
Capezzali e Siriano Cordoni. Un codice che oggi è diven-
tato una bellissima quanto originale mostra e soprat-
tutto è tornato a nuova vita grazie alla ristampa ana-
statica, che è accompagnata anche da un volume di
interventi a spiegare l’importanza e l’unicità dell’opera,
voluta dalla Fondazione Cassa di Risparmio della
Provincia dell’Aquila “questo evento – spiega il
Presidente Roberto Marotta – era stato preparato per il
mese di aprile e per l’estate scorsa, poi l’evento sismico
drammatico che ha sconvolto la vita della nostra città
ci ha fatto rinviare questa bella iniziativa che adesso si
arricchisce di un ulteriore significato e che restituisce alla
memoria dell’Aquila e degli aquilani un loro concittadi-
no famoso ma che oggi in pochi conoscono”.
Le Saltarin du Roy
A cura di Walter Capezzali e Siriano Cordoni
Archivio di Stato – Via Galileo Galilei (nucleo indu-
striale Bazzano) L’Aquila
30 novembre 2009 - 28 febbraio 2010
lunedì - venerdì dalle 8.30 alle 13.00 | Ingresso gratuito
Info: 0862/401020
segreteria@fondazionecarispaq.it
ufficiostampa@fondazionecarispaq.it
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UN AQUILANO ALLA
CORTE FRANCESE
L’AQUILA

Lavorare nei beni culturali oggi:
L’esperto di marketing culturale
Sicuramente una delle figure professionali più innovati-
ve nell’ambito dei beni culturali è quella dell’esperto di
marketing culturale. Egli ha il compito di definire le
migliori strategie volte al raggiungimento di un elevato
numero di fruitori di un determinato prodotto cultura-
le. Promozione e posizionamento del prodotto cultura-
le,individuazione delle aspettative e dei bisogni dei pos-
sibili fruitori, ricerca dei finanziamenti sottoforma di
donazioni e sussidi e definizione del giusto prezzo del-
l’offerta culturale, sono alcuni dei principali compiti
del’esperto di marketing culturale. Inoltre quest’ultimo
deve unire alle conoscenze e alle tecniche del marketing,
competenze di carattere storico- estetico, possedere otti-
me capacità relazionali e di comunicazione, coordinare
staff e collaboratori e, infine, saper gestire efficacemen-
te problemi ed imprevisti.
Ora, trattandosi di una figura relativamente nuova,
solo poche università,tra cui Bocconi, IULM e Cattolica,
offrono percorsi di studio specifici che affiancano agli
insegnamenti tecnico – economici, quelli storico- cultu-
rali e umanistici. Per quanto riguarda la situazione
lavorativa l’esperto di marketing culturale può lavorare
come dipendente o come consulente di organizzazioni
culturali sia pubbliche che private.
Questo professionista lavora in stretto contatto con la
direzione del’ente e con quanti si occupano di realizza-
re l’offerta formativa (responsabili scientifici, della
didattica, degli allestimenti, etc). Le tendenze occupa-
zionali attualmente sono limitate e legate soprattutto
alla nascita e alla riapertura di organizzazioni culturali
e vedono una sostanziale parità fra i sessi, tra quanti
esercitano questa professione.
Info: Minlavoro – isfol “ Alla scoperta delle professioni”
Beni culturali: www.isfol.it/orientaonline.it - www.ied.it
www.artsmarketing.org
Sara Patullo

FORMAZIONE

LAVORARE
NEI BENI CULTURALI

Ripartono i servizi educativi di Sistema Museo
Con una veste grafica colorata e piena di immagini, è
arrivato il nuovo Quaderno dei Servizi Educativi di
Sistema Museo. Il Quaderno, diventato ormai un
appuntamento fisso dedicato al mondo della Scuola,
presenta l’offerta didattica per l’anno scolastico
2009/2010. Le attività sono suddivise per aree temati-
che, argomenti e località al fine di facilitare la consul-
tazione degli insegnanti:

• ARTE
Il Rinascimento; L’arte contemporanea; A dialogo con
l’opera
• SCIENZA E AMBIENTE
Preistoria e protostoria; Le civiltà antiche e gli Etruschi
I Romani; Il Medioevo e il Rinascimento; La città
• TRADIZIONI DEL TERRITORIO
Le tradizioni locali; L’artigianato
• TEATRO E NARRAZIONE
Il teatro; La biblioteca

Novità di quest’anno scolastico è la presenza di pagi-
ne speciali dedicate a programmi didattici, musei e
attività che vi segnaliamo per interesse o originalità
delle proposte. Ma attenzione: il Quaderno dei Servizi
Educativi presenta solo una selezione delle principali
proposte di Sistema Museo. Potete conoscere il pro-
gramma completo delle attività, iniziative speciali e
proposte dedicate a bambini e ragazzi consultando il
sito www.sistemamuseo.it nella sezione dedicata ai
Servizi Educativi. 

Per informazioni e prenotazioni:
Sistema Museo- Settore Servizi Educativi
800.961993 (dal lunedì al venerdì, 9 - 17)
didattica@sistemamuseo.it
www.sistemamuseo.it 

DIDATTICA

I SERVIZI EDUCATIVI
DI SISTEMA MUSEO

IRIDESCENZE. Deruta 1900 - 1999. 
Venti lustri di Lustro 
11 settembre - 31 dicembre 2009
Antica Fornace Grazia - Deruta (PG)
L’evento intende rappresentare e valorizzare la tecnica
del Lustro del ‘900 a Deruta, celebre città umbra della
ceramica. In un secolo in cui le innovazioni in campo
artistico sono state eclatanti e in ceramica hanno deter-
minato nuove forme e colori, l’antica tradizione derute-
se ha mantenuto il suo splendore rinascimentale attra-
verso fulgidi esempi di iridescenze ceramiche. 
L’associazione “Deruta Per”, oltre a realizzare una ras-
segna antiquaria della Maiolica, vuole rendere omaggio
ai Maestri ceramisti del seconda metà del ‘900, alcuni
dei quali ancora in attività, per aver ridato vita ad una
tradizione che ben si identifica con la secolare storia
della città. 
La mostra si inserisce nell’ambito della rassegna
“Magia di un’Arte”, un grande contenitore di iniziative
legate alla cultura, all’arte, alla musica e allo spettaco-
lo che trasformando il centro storico di Deruta in un
luogo internazionale di incontro tra arte ed artigianato,
tradizione ed innovazione.
Apertura al pubblico:
Dal venerdì alla domenica, 10.30 – 13 / 14.30 - 17
Per informazioni:
Infoline Sistema Museo 199.151.123 *costo della chia-
mata variabile a seconda dell’operatore
infoline@sistemamuseo.it; deruta@sistemamuseo.it
www.sistemamuseo.it – www.derutamagiadiunarte.it

ATTIVITÀ

IRIDESCENZE
DERUTA (PG)

È partito giovedì 22 ottobre il primo appuntamento di
“Vive l’arte a L’Aquila”, un programma di appunta-
menti, conferenze che si svolgeranno in città con caden-
za regolare fino alla primavera 2010. Il titolo, voluta-
mente provocatorio, sottolinea la necessità di restituire
vitalità culturale a una società annientata dal sisma del
6 aprile scorso. Storici dell’arte, architetti, restauratori
cureranno incontri dedicati alla conoscenza del patri-
monio storico e artistico della regione. Saranno proposti
anche focus su casi particolari di messa in sicurezza o di
restauro delle opere danneggiate. Non si tratterà di
“lezioni” ma di veri e propri dialoghi perché, attraverso
la condivisione e il confronto, la comunità ricostruisca,
pian piano, la sua identità. E lo faccia proprio a partire
da quel patrimonio artistico che, insieme a tante vite, è
stato lacerato.

PROGRAMMA da novembre a marzo

19 NOVEMBRE 2009 - ORE 15.30
Sala conferenze Archivio di Stato - Bazzano
ANNA COLANGELO, Storico dell’arte Soprintenden-
za BSAE. “Recuperi tra le macerie nelle chiese dell’a-
quilano”.

26 NOVEMBRE 2009 - ORE 15.30
Sala conferenze Archivio di Stato - Bazzano
FABIO BENZI, Ordinario di Storia Moderna - Univer-
sità di Chieti. “Da Michetti all’Art Déco - Testimonianze
ed emergenze all’Aquila”.

3 DICEMBRE 2009 - ORE 15.30
Sala conferenze Archivio di Stato - Bazzano
GIOVANNA DI MATTEO, Storico dell’Arte Soprinten-
denza BSAE. “Operazione di sgombero opere d’arte
nella Basilica di San Bernardino”.

10 DICEMBRE 2009 - ORE 15.30
Sala conferenze Archivio di Stato - Bazzano
CRISTIANA PASQUALETTI, Ricercatore di Storia
dell’Arte medievale. “Gli affreschi di Antonio d’Atri in
San Domenico all’Aquila: le vicende delle cappelle
Gaglioffi nella storia dei terremoti cittadini”.

17 DICEMBRE 2009 - ORE 15.30
Sala conferenze Archivio di Stato - Bazzano
BIANCAMARIA COLASACCO, Storico dell’arte
Soprintendenza BSAE. “Gli organi storici della città
dell’Aquila prima e dopo il sisma del 6 aprile 2009”.

14 GENNAIO 2010 - ORE 15.30
Sala conferenze Archivio di Stato - Bazzano
ALESSANDRO TOMEI, Ordinario di Storia dell’Arte
medievale Università G. d’Annunzio di Pescara. “Testi-
monianze pittoriche nell’Aquilano tra la fine del sec. XIII
e l’inizio del XIV”.

28 GENNAIO 2010 - ORE 15.30
Sala conferenze Archivio di Stato - Bazzano
GAETANO CURZI, Professore Aggr. Storia dell’Arte
medievale Università di Siena. “Arredi lignei abruzzesi
tra terremoti e ricostruzioni”.

11 FEBBRAIO 2010 - ORE 15.30
Teatro Accademia di Belle Arti
PATRIZIA MIRACOLA e CARLA D’ANGELO, ISCR
Roma. “Il pronto intervento e la messa in sicurezza delle
opere danneggiate dal sisma in Abruzzo. Il Laboratorio
di restauro”.

25 FEBBRAIO 2010 - ORE 15.30
Sala conferenze Archivio di Stato - Bazzano
VERONICA DE VECCHIS, Storico d’Arte Soprinten-
denza BSAE Abruzzo. “La catalogazione dei beni cul-
turali in situazioni di emergenza: esigenze e problema-
tiche”.

11 MARZO 2010 - ORE 15.30
Auditorium Carispaq - Centro Direzionale “Strinella 88”
DANIELA DEL PESCO, Professore ordinario di Storia
dell’Arte Moderna - Università dell’Aquila. “La ricostru-
zione dell’Aquila dopo il terremoto del 1703”. 

25 MARZO 2010 - ORE 15.30
Sala conferenze Archivio di Stato - Bazzano
ROSELLA ROSA, Storico d’Arte Soprintendenza BSAE
Abruzzo - GABRIELLA D’IPPOLITO, Restauratrice
Soprintendenza BSAE Abruzzo. “Pronto intervento sui
dipinti murali delle chiese di S.Stefano a S.Pio delle
Camere e S.Andrea Apostolo a Stiffe”.

ATTIVITÀ

VIVE L’ARTE
A L’AQUILA
L’AQUILA
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